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Gli Assistenti Volontari e gli Allievi 



Gli Assistenti Volontari e gli Allievi interni della 
Clinica Medica Generale della Università di Torino, 
che serbano profondo nel cuore l’affetto, e viva nella 
mente l’immagine deU’illustre maestro Prof■ Sen. Camillo 
Bozzolo, hanno voluto raccogliere le necrologie e le 
principali espressioni di condoglianza pervenute dalle 
Autorità e dagli Istituti scientifici, alla Famiglia ed alla 
Clinica, quando a questa fu rapito dalla morte la Sua 
buona e grande figura. 

Nessun conforto vale a lenire il dolore di chi ha 
perduto un Padre ed un Maestro, in cui così mirabilmente 
andavano unite gentilezza d’animo, profondità di scienza 
e di esperienza e nobiltà di virtù civili. Ma nel racco¬ 
gliere queste voci sincere di ammirazione e di rimpianto 
gli Allievi Suoi hanno obbedito al desiderio di rendere 
un ultimo omaggio di riconoscenza alla Sua memoria e 
di offrire alla Famiglia ed a quanti Lo amarono il modo 
di risentire attraverso le espressioni commosse di quelli 
che Lo ebbero maestro ed amico quanto elevata sia stata 
l’opera Sua per la Patria, per la Scienza e per la Scuola 
e di quanto affetto e venerazione Egli siasi circondato 
nella Sua vita operosa e benefica. - 




Commemorazione pronunziata al Senato il 23-3-920 

dal presidente S. E. Tommaso Tittoni 

r- * 


Un altro lutto crudele ha colpito la scienza medica italiana ed 
il Senato. Il 28 febbraio si spegneva m Torino, anch’egli ucciso da 
breve violento morbo, il senatore Camillo Bozzolo. 

Nato a Casalzuigno il 31 maggio 1845, di nobile antica famiglia, 
che già aveva dato valenti insegnanti alle Università di Torino e di 
Pavia, uscì laureato in medicina da quest’ultimo ateneo nel J868. 
Due anni prima aveva interrotto gli studi per arruolarsi tra i vo¬ 
lontari garibaldini, partecipando a tut+e le campagne del Trentino. 

Nel 1870 fu con Garibaldi a Digione. 

Tornato ai prediletti studi e perfezionatosi a Vienna e poi a Ber¬ 
lino sotto il Virehow, fu dapprima assistente di Anatomia patolo¬ 
gica nell’Ospedale Maggiore di Milano, poi a Torino, dove — dopo 
un breve ritorno a Milano — si stabbi definitivamente quale assi¬ 
stente alla clinica universitaria ed incaricato di insegnare la seme¬ 
iotica medica. 

Nel 1878 fondò in quell’università una Clinica medica prope¬ 
deutica che fu la prima d’Italia, e cinque anni dopo toccò l’apice 
della sua carriera vincendo il concorso ad ordinario di clinica me 
dica generale. 

Fu uno fra i primi rinnovatori della scuola medica italiana, 
contribuendo grandemente nel dare alla medicina un indirizzo po¬ 
sitivista. Spirito eminentemente analitico ed investigatore, portò allo 
studio della patologia e della clinica medica contributi apprezzafis- 
simi, onde la sua fama era altissima in Italia ed all’estero. 

Numerosissime sono le sue scoperte e le sue intuizioni scientifiche. 

Egli dimostrò l’origine bacteriea della pneumonite: fu il primo 
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a dimostrare la circolazione del bacillo nel sangue durante l’infe 
zione tifosa, mai la comunicazione fattane al Congresso Internazio¬ 
nale di Berlino fu accolta con incredulità, mentre ora è cosa univer¬ 
salmente ammessa e di grande importanza nella cura del tifo. Egli 
pel primo tratteggiò la forma clinica delFanchilostomiasi, malattia 
che affligge milioni di uomini e che tanta strage, fra l’altro, compiè 
fra gli operai che lavoravano nel traforo del Gottardo, e scoprì una 
cura semplice ed efficacissima per tale morbo crudele. Tanto che 
un celebre esploratore inglese, Sir H. H. Johnston, potè scrivere che 
la scoperta del dottor Bozzolo aveva rivoluzionato l’intero problema 
dell'esistenza sanitaria nelle regioni tropicali e subtropicali non solo 
per i bianchi, ma anche per le razze di* colore, e che l’inventore 
doveva essere proclamato benefattore dell’umanità. 

Nè può tacersi che il Bozzolo, fu tra i primi in Europa ad ini¬ 
ziare la cura coi raggi Rontgen, la diagnosi della trombosi del cuore 
sul vivo, e della malattia di Kahler. 

Non risparmiò la sua opera sapiente all’Amministrazione della 
città di Torino e come assessore dell’Igiene spiegò nobile zelo e assi¬ 
duità volenterosa. 

Il 26 gennaio 1910 fu nominato Senatore, ma i doveri scientifìc 1 * 
non gli permisero di prendere parte troppo spesso ai lavori del Senato. 

Alla memoria delFinsigne scienziato vada il nostro rimpianto più 
vivo. 


Commemorazione detta al Senato 

dal Senatore P. Foà, il 23-3-920 


Consenta il Senato che aggiunga poche parole a quelle nobilis 
sime pronunciate testé dall’illustre nostro Presidente. Fui collega del 
Bozzolo per 36 anni, e lo ho potuto seguire fino dai primi anni della 
carriera sua che risalgono al i873, quando eravamo insieme nel ru- 
d ; mentale laboratorio d’istologia, diretto da Giulio Bizzozzero. 

Egli si era data una coltura non superficiale di anatom a pa¬ 
tologica, prima di diventare clinico, e di questa sua origine scien- 


tifica serbò le traccie durante tutta la sua carriera. La quale si svolse 
brillantemente, essendo il Bozzolo divenuto capo di una scuola che 
ha dato sei valenti professori di clinica alle Università italiane. Fu 
caratteristica del Bozzolo l’aver seguito costantemente e devotamente 
il progresso delle scienze mediche e di averle utilizzate nelle sue 
applicazioni. E’ a tale sua devozione che si deve la buona e proficua 
organizzazione del Laboratorio scientifico annesso alla sua clinica* 
al quale attesero valentissimi aiuti che hanno fatto onore alla Cli¬ 
nica di Torino, colle loro pubblicazioni e colle applicazioni dei me¬ 
todi moderni nella microscopia, e neBa chimica biologica. La pro¬ 
duzione scientifica del Bozzolo ebbe costantemente carattere di se 
ri>età e di scrupolosa coscienza. Egli fu lontanissimo da tutto ciò 
che poteva aver l’aria di richiamo sulla sua persona, onde potè con 
tenacia serbare le sue convinzioni e le sue teorie, perchè basate sulla 
ricerca obbiettiva metodica e serena. Il Bozzolo aveva aspetto di¬ 
stinto di vecchio gentiluomo, cortese nei modi, pieno di benevoli 
attenzioni verso i colleghi che avessero ricorso all’arte sua. 

Date queste belle qualità delibammo, non è meraviglia che la sua 
dipartita avvenuta solo un mese prima di raggiungere i limiti di 
età imposti dalla legge, abbia destato un largissimo rimpianto sia 
fra i numerosi allievi che si apprestavano a fargli solenni onoranze 
di congedo daH’Università, sia nella massa del pubblico e nel Muni¬ 
cipio di Torino, presso il quale fu per nove anni assessore di Igiene. 

Nel Consiglio Provinciale di Sanità, la sua parola era desiderata 
e ascoltata ogni volta che le condizioni della sanità pubblica lo ri¬ 
chiedevano. 

Porgo l’omaggio devoto al compianto compagno di studio e di 
lavoro, e prego l’illustrissimo signor Presidente a volere esprimere 
le condoglianze del Senato alla famiglia. 


Commemorazione pronunziata alla R. Acc. di Medicina 
dal Prof . F. Battistini ~ Seduta 12 Marzo 1920 

Un lutto gravissimo ha colpito la clinica medica italiana e più 
specialmente la nostra Università colla perdita di uno de suoi più 
reputati Maestri, il senatore Camillo Bozzolo. 
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Nato a Milano nel 1845 da antichissima e nobile famiglia lom 
barda, compì i suoi studi a Pavia nel 1868. 

A Vienna, a Berlino prese contatto coi più insigni Maestri del 
tempo che ebbero tanta parte nel rinnovamento della medicina 

moderna. 

Educato agli studi positivi dell’anatomia patologica, si dedicò in 
• seguito alla medicina interna, portando, fin dall’inizio della sua car¬ 
riera, la serietà e il metodo nella ricerca che costituirono sempre 
una-delle sue più preziose caratteristiche. 

Nel 1879 incomincia la sua vita d’insegnante fra noi come diret¬ 
tore della Clinica medica propedeutica, istituita per prima in ordine 
di tempo nella nostra Università, e vi emerge per chiarezza, lasciando 
nei. giovani una profonda impressione e addestrandoli al rilievo mi¬ 
nuto e diligente dei sintomi. Appartiene a questo periodo la sua 
scoperta sulla patologia e sulla cura dell’anemia da anchilostoma, 
che ebbe così larga ripercussione nella -pratica, e che — per la sua 
importanza economico-sociale — basterebbe ad immortale un uomo. 

Nel 1882 salito, in seguito a concorso, alla cattedra di clinica 
medica, vi si affermò subito vigorosamente, e assurse in breve a di¬ 
gnità di Maestro, diffondendo — per quasi 8 lustri — con rinnovato 
progresso la luce del suo sapere. Tappe gloriose e durevoli del suo 
cammino: gli studi sull’infezione diplocoocica, sulla malattia di Kah- 
ler, sul fegato infettivo, sulle febbri di origine nascosta, sulla ne¬ 
crosi grassa del pancreas, sulla cura della leucemia coi raggi X, non¬ 
ché le applicazioni ardite della chirurgia viscerale. 

Da 40 anni Socio ordinario della nostra Accademia, prese parte 
attivissima a tutti i suoi lavori, portandovi lustro col suo contributo 
di opera personale e curandone con amore il prestigio. 

Come presidente dal 1900 al 1902 si adoperò ad assicurarle la 
sede attuale e ad arricchirne la biblioteca con grande beneficio per 
la cultura medica della nostra città. 

Qui, dove la sua figura — resa più cara dal dolore della perdita 
vive nella memoria di tutti noi, altri pTi degnamente, con maggior 
efficacia e larghezza di particolari, ne rievocherà l’opera meravigliosa 
di din'co e di studioso. A me, suo vecchio e affezionato allievo, il 
nostro illustre Presidente, senatore Carle, ha voluto concedere di 
accennare brevissimamente, come lo permettono il turbamento e la 
intensa commozione di quest’ora, alla sua opera di maestro. 

Quest op^ra, oltremodo varia e complessa, contrassegnata a tratti 
da geniab conquiste, fu sopra tutto opera d’instaurazione, nobile, 
feconda, innovatrice. Nel suo insieme, nella sua armonia, riflette 


le doti singolari dello scienziato : larghezza di coltura, finezza nel¬ 
l’osservazione, serena obiettività, equilibrio di critica, e la modestia, 
la dirittura del suo carattere. 

Vissuto in un periodo particolarmente difficile di transizione, in 
cui di fronte al sorgere rigoglioso delle scienze biologiche, dogma¬ 
tismi, pregiudizi di scuole, vecchie dottrine cadevano, e la clinica 
un po’ scossa dal travolgere dei nuovissimi studi si affacciava quasi 
incerta, egli seppe subito, per virtù di studi e d’ingegno, intuire il 
dischiudersi di più larghi orizzonti, trovare la giusta via, seguirla 
diritta senza titubanze per tutta la lunga e luminosa carriera di cli¬ 
nico. E seppe additarla con sicurezza ai giovani dalla cattedra, nelle 
intime profìcue amichevoli discussioni fra la cerchia degli allievi 
più cari. ... 

Fra i primi nel nostro Paese accoppiò felicemente nella ricerca 
al letto dell’ammalato fa minuta osservazione della vecchia scuola 
all’indagine feconda di laboratorio. 

Mentre altri discuteva sulla preminenza dell’uno o dell’altro me¬ 
todo per arrivare alla diagnosi, egli li utilizzava tutti imparzialmente, 
e insegnava a vagliarli con giusto criterio e a trarre da tutti il frutto 
migliore. 

L’aver dato un metodo fu il suo più grande merito di maestro, 
e costituì la ragione vera per cui egli riuscì a formare intorno, a sè 
una scuola. Tutte le generazioni di medici che egli istruì, in misura 
più o meno grande, dal modesto medico pratico ai pochi eletti che 
a loro volta divennero stimati maestri, tutti risentirono l’efficacia di 
questa educazione al metodo coscienzioso di indagine clinica. Tutti 
impararono a conoscere le difficoltà, le limitazioni che ci sono im¬ 
poste; impararono ad essere sobrii nei giudizi, prudenti nelle indu¬ 
zioni, minuti nel raccogliere e severi nel vagliare : fatti.. Di qui la 
serietà che costituisce il vanto della sua scuola per cui i suoi allievi 
nella pratica rifuggono da ogni esagerazione, e nel campo scienti¬ 
fico portano, secondo la misura delle propr e forze, un contributo 
di studio, sia pure modesto, sempre coscienzioso. 

Di qui la ragione per cui le affermazioni del Maestro non hanno 
trovato smentita, ma anzi nel progresso degli anni crebbero in va¬ 
lore perchè ebbero più larga conferma nei fatti. 

Doti particolarissime di lui furono la grande duttilità dell’ingegno 
pronto ad uti 1 zzare nel campo della pratica clinica le più moderne 
conquiste, e ad assimilare, pure in questi ultimi tempi, studi e teorie 

difficili e astruse che potessero portare qualche luce sopra le coni 
plesso reazioni biologiche indotte dalla malattia. 


Un anK>re instancabile, un interesse sempre giovanile a tutte le 
questioni che si andavano agitando, per cui la sua parola risuonava 
spesso apprezzata nei congressi e nelle proficue discussioni della 
nostra Accademia, sempre intonata ad una nota signorile, nobile, 
schietta, sempre animata daH’acume del suo spirito critico. 

Sopra tutto una grande semplicità e una modestia singolare òhe 
lo rendevano dubitoso di sè anche quando assurgeva alle più ge¬ 
niali induzioni. 


Questa sua grande modestia che gli consentiva una speciale fa 
migUarità nelle discussioni cogli allievi, insieme coll’indole sua aliena 
da ogni pubblica manifestazione e colla complessità della sua opera, 
furono la ragione per cui egli non destò mai intorno a sè il facile 

e fugace rumore della fama che interessa i profani ed esalta presso 
i competenti. 

La meritata lode gli giungeva non di rado di lontano, oltre i 
confini del nostro Paese, da studiosi valenti o da maestri insigni; e 
quanti ebbero la ventura di vivere con lui nella cara consuetudine 
quotidiana, ricordano come egli ne provasse una speciale vivissima 
compiacenza scevra di orgoglio. 


La sua opera è di quelle che contribuiscono potentemente al pro¬ 
gresso della scienza, perciò destinata non solo a sopravvivere ma a 
grandeggiare col tempo e ad assicurare fama maggiore al Maestro : 
tardo premio a quanti, serenamente, lontani da ogni secondo fine e 
da ogni ambizione, hanno dato alla scienza tutta la forza del loro 
ingegno, e la nobile ininterrotta fatica del loro fecondo lavoro. 


Non è il caso di accennare qui alla sua figura di cittadino e alla 
parte att-va da fili presa, nelle pubbliche amministrazioni e nei con- 
sigli sanitari, non so tuttavia trattenermi dal ricordare l’esempio 
e .issmo che egli, patriota fervente e vecchio garibaldino, seppe dif¬ 
fondere intorno a sè negli anni angosciosi della guerra. — Parve che 
que la naturale stanchezza propria della sua persona avesse ceduto 
1 posto ad un rinnovato vigore per portare con assidua cura con¬ 
forto e luce di scienza ai poveri soldati che popolavano i nostri ospe- 
dan tosi pure nelle private conversazioni egli ebbe sempre parole 
elevate di patriottica fede anche nei momenti più diffìcili. 

Vita feconda di lavoro onesto, instancabile; modestia grande 

?S d0 /? UnCiaV ® verl - nuOVO e conquiste; amore insa¬ 

li 1 vero ' lrìf bilgenza, affabilità verso i giovani; squisita gen¬ 
tilezza di animo: tali le doti detruomo. 


. Ad or J orarn ^. degnamente la memoria non basta il tributo di la 

nw! G oma f. g ^. nveren te e commosso, ma a noi — e più special 
mente a quanti di noi hanno avuto la ventura nell’intima dimesti- 


/ 



chezzà di risentirne per anni la profonda influenza educatrice — 1 
spetta il dovere di seguirne e trasmetterne gli insegnamenti preziosi, 
il nobilissimo esempio. 


Commemorazione detta dal Prof. E. Maragliano 
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Direttore della Clinica Medica della R. Unix). di Genova 


Non essendomi stato possibile trovarmi con voi nei giorni pre 
cedenti, compio oggi il dovere di parlare deH’illustre scomparso. 

Non è certo facile misurare la perdita, che colpisce la Clinica 
italiana oggi con questo grave lutto, poiché Camillo Bozzolo aveva, 
pari al valore, alta la modestia, tant’è che) l’opera sua non è ancora 
appieno conosciuta dai medici italiani e la si deve anzitutto valutare 
per la indelebile impronta lasciata nell’indirizzo degli studi medici 
d’Italia. Egli* salì alla cattedra medica di Torino nell’ ’83, in un’epoca 
in cui la Clinica italiana correva il pericolo di perdere la propria 
personalità, di smarrire la via giusta che deve seguire, da un lato 
per ciò che riguarda il progresso della scienza, dall'altro per le sue 
alte finalità pratiche; di dare cioè alla società medici colti, addestrati 
nel maneggio e nella conoscenza degli infermi. Erano pericolosi quei 
giorni, perchè, come reazione ad un indirizzo non consono ai pro¬ 
gressi scientifici; si era avviato un preponderante sviluppo degli 
studi di laboratorio. La scuola che un grande patologo italiano, Giulio 
Bìzzozzero, aveva fondala a Torino, irradiava in tutta l’Italia il culto 
degli studi di laboratorio, necessari, è ben vero, alla Clinica ma 
non costituenti il tutto della Clinica. D’altra parte in allora all'oriz¬ 
zonte della Clinica Italiana si delineava un altro grave pericolo, quello 
di un dottrinarismo, il quale anz'chè basare lo studio degli ammalati 
sul rilievo dei fatti, lo affidava e lo voleva affidare a geniali e dotte 
elucubrazioni, le quali, se possono anche assurgere a grande valore 
quando una mente eletta e superiore se ne vale, sono penò dannose 
all’indirizzo dell’insegnamento, perchè non invogliano allo studio le 
menti, che atterrite dall’idea che tanta fatica e tante profonde disqui- 
s zioni siano necessarie per arrivare alla verità al letto dell'amma¬ 
lato, si gloriano solo di applaudire il Maestro. Ora fra questi due 




pericoli Camillo Bozzolo scelse la via giusta. Egli, che aveva fatta 
ia sua cultura m Germania, dove le ricerche di laboratorio e tutto 
quanto è indirizzo scientifico era già molto coltivato e molto tenuto 
in estimazione, egli già non ripudiò tutto quanto è di indagane scien¬ 
tifica nella Clinica: lo volle, lo fecondò, ma sempre collegato allo 
studio dell’ammalato. Per cui dalla scuola di Torino uscirono sem¬ 
pre, sotto la direzione sua, medici col corredo di cultura scientifica 
necessario e sufficiente per lo studio e la conoscenza pratica del ma¬ 
lato. Ecco un merito di Bozzolo, il quale non è apprezzato e non è 
stato apprezzato nel suo giusto valore e io, che lo ebbi più volte 
compagno nei diffìcili e penosi giudizi dei concorsi universitari, potei 
vedere con quanta cura egli insisteva perchè non adissero all’inse¬ 
gnamento della medicina pratica candidati, che fossero solo forniti 
dei puri e semplici corredi scientifici. Ma l’opera di Camillo Bozzolo 
fu anche altissima come autore di lavori i quali restano e resteranno 
a lustro della letteratura medica italiana. Egli fu uno dei clinici, 
che comprese in primissimo tempo, fino dall’alba della loro com¬ 
parsa, gli studi di batteriologia per quanto possono illustrare le ma¬ 
lattie infettive. Ma li comprese nelle loro modalità patogenetiche com¬ 
plesse, nei riguardi dell’organismo e non con il semplicismo con cui 
il batteriologo determina l’infezione in un tubo di gelatina. La prima 
modificazione che venne delle forme cliniche in base alFetiologia è 
dovuta a Lui, per ciò che riflette l’infezione pneumonica: egli com¬ 
prese che il diplococco della polmonite è capace di dare disparate e 
più lontane localizzazioni dell’apparecchio respiratorio e scrisse un 
classico capitolo sullTnfezione pneumonica nelle sue diverse mani¬ 
festazioni. E poi Camillo Bozzolo svolse tutta la sua attività di cli¬ 


nico, di scienziato nell’analisi critica della patologia, mettendola in 
armonia con le conquiste via via raggiunte nel campo scientifico, 
insegnando come si possa e come si debba, per il beneficio degli 
ammalati e per la conoscenza dei morbi, utilizzare gli studi di scienza 
pura, giudicandoli dalla cr tica che viene fatta al letto degli amma¬ 
lati, applicando quella massima, da non dimenticarsi mai, che ciò 
che vi spiega quanto vediamo negli ammalati- è bene accetto e ciò 
che non collima, non illustra, è anzi contraddizione con quanto l’os- 
servazionc clinica dimostra, non può essere dalla clinica accettato ; 
rifiutando quindi la dittatura della batteriologia e la dittatura in ge¬ 
nere delle scienze aus diarie, quando non diano responsi o lumi che 
possano essere attagliati allo studio degli infermi. E prima di ab¬ 
bandonare questo argomento per me doloroso, perchè si connette 
alla perdita di un mio vecchio, antico e carissimo amico, con il 
quale ebbi comune l’indirizzo, abbiamo avuto comuni le aspirj- 
zoni, col quale vissi in fraterno e stretto affetto, cementato dalla 



stima che reciprocamente ci legava, cementato dalla visione di ana¬ 
loghe finalità, non posso fare a meno di dire che Egli fu un esempio, 
come cittadino, di ciò che i giovani debbono fare, a seconda dei 
momenti nei cjuali vivono. Camillo Bozzolo in età opportuna per 
affrontare i disagi della guerra, fu due volte soldato elettivo per 
la difesa del suo paese ; egli si dimostrò sempre fedele agli alti 
ideali di libertà e di democrazia sanamente intesa ; Camillo Bozzolo 
fu un carattere che non si spezzava mai di fronte a difficoltà ; tenace 
nella difesa delle proprie convinzioni ; inflessibile, che non capito 
lava mai di fronte a tutto ciò che non lo persuadeva : ma sempre 
egli fu onesto, sempre corretto, sempre giusto. 

•Ricordando ancora la mia comunanza con Lui nelle funzioni 
di giudice, posso asseverare che la Sua indipendenza di giudizio 
non era- mai scompagnata dalla più alta onestà nel pronunciare ver¬ 
detti i quali avevano una grande importanza non solo per gli inte¬ 
ressi degli aspiranti, ma anche per l’interesse più alto della Clinica 
Medica Italiana. 


E’ giustificato adunque il rammarico di quanti lo abbiamo co¬ 
nosciuto, di quanti ebbero la fortuna di essere discepoli suoi o di 
apprendere dai suoi: scritti tante verità ; è naturale il rammarico che 
dobbiamo provare, che proviamo profondo per la sua perdita. 

La Clinica di Genova, per bocca mia, alla sorella di Torino, cui 
la avvincono tanti tesori di ricordi e di* stima, invia rassicurazione 
del suo più sincero compianto: per me, dolente che un incidente 
mi abbia impedito di partecipare ai funerali del compianto Collega 
ed amico: per i miei collaboratori, per voi tutti, che certo in questo 
momento vi associate al cordoglio dei vostri colleghi dellTniversità 
di Torino. 


Commemorazione pronunziata alla Società lombarda di 

Scienze mediche e biologiche, dal Presidente 

Prof. Luigi Devoto - 12-3-920. 

Coll’animo pensoso e commosso dei suoi soci, presente e lontani, 
la Società Lombarda di Scienze Mediche e Biologiche consacra oggi 
l’esordio del suo lavoro a Camillo Bozzolo. 

NelTultima nostra seduta — di due settimane addietro — invia¬ 
vamo di qui col cuore trepidante al venerato Maestro infermo, il 
nostro reverente saluto, auguravamo eh' egli avesse a sormontare 
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Tasprissimo cimento, anche perchè la nostra vita universitaria po¬ 
tesse derivare da lui luci e conforti per la sua risurrezione. Vicino 
a scendere dalla cattedra quarantennale, egli sarebbe stato, come lo 
fu nei tempi diffìcili delle vecchie accademie, uno dei buoni, dei vi¬ 
gili nocchieri per la vita nuova e maggiore che l’Università italiana 
deve vivere davanti al paese e al mondo. 

Se il destino fu inesorabile, gli allievi vicini e lontani, i .colleghi 
di Camillo Bozzolo, i medici italiani, e sovra tutti, noi, che viviamo 
in Tombardia, nella regione votiva degli apostolati e delle missioni 
scientifico-sociali, cui ora si innestano colle doverose riprese compen ’ 
sative anche quelle medico-biologiche, dobbiamo in qualche modo 
reagire contro questo destino, ossia vogliamo far vivere rigoglioso e 
produttivo per gli studi medici e per quelli lombardi del più esigente 
domani, lo spirito di questo Maestro lombardo, che seppe svolgere 
altissime funzioni di clinico, di scienziato e di professionista, man¬ 
tenendosi in un’atmosfera di probità perennemente educatrice. Viva 
egli dunque ! non solo nelle sue opere, nei suoi insegnamenti, ma 
ancora con quei tratti o momenti della vita sua. che possono essere 
guida, mònito e remora ai figli di questa regione, che sentono i 
richiami, nei nuovi tempi, della medicina eguale per tutti. 

E per le più utili ed immediate rievocazion del Maestro, una 
prima constatazione ci incalza e fa meditare. Camillo Bozzolo è 
venuto a mancare in quel medesimo giorno in cui, a quarantanni 
precisi di distanza, era caduto l’ultimo diaframma del traforo del 


San Gottardo, di quel traforo in cui noi italiani abbiamo ravvisato 
e costituito il rogo scientifico dell’ anchilostomiasi, acceso da una 
schiera di studiosi insigni di Torino, Pavrn, Padova e Milano, che 

videro culminare l’opera loro nella scoperta della cura col timolo, 
dovuta, com’è noto, a Bozzolo. Per questa scoperta, se già, nella sua 
gioventù, Camillo Bozzolo vedeva ricongiungersi il nome suo a quello 
di un grande lombardo, a Dubini, nella sua età inoltrata, nei giorni 
in cui celebravasi il cinquantesimo anniversario della proclamazione 
del Regno d’Italia, e come assessore presiedeva al governo igienico 
di Torino, egli doveva avere la singolare ventura di conoscere quel 

rapporto che Johnston rimetteva al Governo Imperiale e che di tanto 
gradimento doveva tornare agli italiani, e che noi con grato animo 
rileggiamo in questi tempi. « Noi abbiamo un altro debito verso 
l’Italia, scriveva nel 1910 l’esploratore e governatore dell’Uganda ; 
se quel dottor Bozzolo, che ci dette un mezzo semplice ed infalli¬ 
bile per rendere abitabili le regioni tropicali e subtropicali dai bian 
chi e dai neri che altrimenti andrebbero distrutti, v’ve ancora, celi 
merda una pubblica ricompensa ; ha diritto di essere proclamato 

benefattore deirumanità ». 1 
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Se, come è probabile, il telegrafo ha portato in mezzo alle popo¬ 
lazioni’ dell’Equatore, ove l’anchilostomiasi fu vinta, o in mezzo alle 
altre regioni cui la Commissione Rockefeller attribuisce oltre venti 
milioni di colpiti, la notizia della morte dii quel dottor Bozzolo, de¬ 
gnamente rievocato da Johnston, per fermo dall’animo di quei po¬ 
poli semplici e primitivi attraverso gli spazi immani si sarà diffusa 
una corrente di simpatia verso il Maestro italiano e verso la patria 
nostra che, mai come oggi, avverte il bisogno, il dritto dei suoi mo¬ 
rali riconoscimenti nel mondo. 

L'aver visto i disastri cagionati dall anchdostomiasi, i risultati 
della terapia, l’avere istituito i confronti tra le diverse condizioni 
fatte ai lavoranti del Sempione e a quelli del Gottardo, 1 aver assi 
stito alle lotte per la legislazione sanitaria italiana, conducevano Ca¬ 
millo Bozzolo ad affermazioni precise ecategoriche, e di cui era 
bisogno in un paese come il nostro, portato dalla burocrazia alla non-. 
curanza degli elementi tecnici e competenti. 

' Nobile e doverosa dichiarazione fu la sua del Ì9H, nell’inaugu¬ 
razione di un Congresso, al cospetto di ministri, di medici e di 
industriali : « Se il lavoro fu fino ad oggi specialmente regolato da 
leggi d’ordine economico, un nuovo indirizzo oggit si impone grazie 
agli studi della medicina: il lavoro va regolato sopratutto dalle leggi 
della biologia». E col suo stile nitido ed incisivo, col suo tempera 
mento desideroso di tracciare, sempre le vie nette e precise, chiariva 
così il suo pensiero: «Il medico, il biologo, l’economista, sereni ed 
imparziali, sia nel silenzio del laboratorio, sia tra le masse lavo 
ratrici, liberi da riguardi e da paure, non servi di ideo partigiane, 

sacerdoti della scienza che non ha confini e che nulla arresta, pro¬ 
cedono sicuri alla ricerca anche in questo difficile campo ». E ri¬ 
conosce senza ambagi, contrariamente a coloro che tendono a sor¬ 
volare o a negligere l’opera del medico. « che i pttssi che si sono 
fatti e che si vanno facendo nella via della redenzione delle masso 
operaie ed agricole, smorzando grandemente quell’ingiusto stato di 
cose che da secoli, anzi da millenni, gravava sulla classe proletaria, 
sono una conseguenza dell’opera esplicata nel tempo dalle scienze 
mediche ». 

TI clinico, che inserisce nello funzioni sue, cosifatte intonazioni 
umane e sociali, non troverà insensibile l’animo di chi lo avvicina e 
lo ascolta. Questi si abituerà a vedere anche sotto quest'altra luce le 
sofferenze dei singoli. Le quali, nel caso speciale di Torino, saranno 
difatti raccolte nei confronti di molte donne e fanciulli applicai 
nell'industria del vestiario, da un d^gno allievo di Bozzolo, il profes- 
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sore Allaria, ed i rilievi avranno larga eco in Piemonte ed a Roma 
e promuoveranno per la notevole monografia « Maternità e lavoro » 

del prof. Vioarelli. 

Compreso di queste idealità, il prof. Bozzolo interviene perso¬ 
nalmente e coi suoi contributi ai Congressi a carattere medico-sociale, 
associandosi a tutte le manifestazioni che si propongono la eleva¬ 
zione del proletariato. Come posso non ricordare la viva simpatia, 
la cordiale considerazione verso la Clinica delle Malattie .Professio¬ 
nali, alla cui preparazione tanto si interessò e della cui inaugura¬ 
zione nel 1910 volle esser testimone e partecipe e le molte volte 
rivisitò nel decènnio? 

L’atteggiamento sociale di Camillo Bozzolo stava in rapporto con 

10 speciale strato atmosferico a carattere umanitario-sociale che si 
era costituito tra Pàvia e Milano, o, diciamo pure, in Lombardia 
durante e dopo le stragi delle guerre napoleoniche e che avevano 
respirato uomini d’alta statura come Strambio, Frank, Racchetti e 
più tardi Bertani, Bizzozero, De Gristoforis e-più tardi Porro e Man- 
giagalli, e nei tempi» più recenti un altro insigne studioso lombardo, 

11 compianto prof. Edoardo Bonardi, scomparso col diritto di go¬ 
dere in vita, per sè e per i suqi allievi, quel meritato' riconoscimento 
ufficiale, che, pur troppo7non ebbe. 

Questi sono gli echi naturali e spontanei, che ricorrono entro 
di noi, o amici, già col solo avvicinare la data della morte di Ca¬ 
millo Bozzolo con avvenimento che promossero ricerche scientifiche 

di cui Bozzolo è stato provvido artefice e che la storia non potrà 
non consacrare. 


OC» 
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Ma io mancherei di riguardo a voi tutti, se mi indugiassi ana¬ 
liticamente sulla, produzione scientifica di Bozzolo nei cinquantadue 
anni che trascorsero dalla sua laurea alla sua morte. Voi conoscete i 
punt!i centrali di questa produzione, che tocca tutti i grandi settori 
della medicina interna, dalla etiopatogenesi alle più ardite innova¬ 
zioni terapeutiche e diffìcilmente la vostra ammirazione per Bozzolo 
ammetterebbe una disamina analitica. 

A me non lombardo, ma che da oltre 20 anni vivo in Lombardia, 
preme di rendere un diverso omaggio al venerato Maestro lombardo; 
noi dobbiamo utilizzare l’opera sua per le ascensioni prossime dei 
nostra studi medici italiani per gli studi medici di Lombardia. Vi¬ 
viamo, piu che di un’analisi, riviviamo quindi con lui, nella breve 

elevazione 6814 ****' deHa SU ^ hlce che sarà luce per Promesse e per 


La sostanza deH’attività sviluppata per nove lustri a Tonno da 
Camillo Bozzolo si riassume così : egli dette vita nuova alla Clinica 
di Torino, col suo magistero didattico preparò e mantenne l’avvento 
della medicina moderna pratica in Piemonte, fece progredire po¬ 
tentemente gli studi medici. 

E sinteticamente il fenomeno si illustra così: il suo trionfale 
successo, ostacolato e turbato nei primi anni dalle inevitabili resi¬ 
stenze, dalle utili, provvide e fruttifere resistenze, dipese essenzial¬ 
mente dall’abbandono e rude disprezzo di ogni e qualsiasi, esposi¬ 
zione dottrinaria, in cui consisteva la Clinica di prima, dalla tras¬ 
formazione della Scuola in ambiente di osservazione e di indagine e 
dalla educazione dei giovani condotta con pieno rigore scientifico, 
facendo penetrare la sua fede in quanti lo avvicinavano : collabo¬ 
ratori, assistenti e studenti, valendosi di elementi capaci, allonta¬ 
nando con franchezza gli inutili, gli arrivisti e gli opportunisti. 

La sintesi della clinica di Bozzolo ha la sua base ed i suoi ele¬ 
menti nella vita e nella div>sa di Bozzolo. Ed è attorno a questa ro¬ 
busta e moderna concezione di opere cliniche e sociali che si riuni¬ 
rono giovani di tempra superiore, che, divenuti maestri o capi di 
istituti, mantennero viva ed onorata .ovunque la sacra fiamma. Ed 
in ordine cronologico io vi nomino Bernardino Silvia, Giuseppe Mya, 
Serafino Belfanti, Ferdinando Micheli, G. B. Allaria, L. Fornaca, 
A. Leeoni, e potrei ricordare altri discepoli insigni che a Torino, 
in Piemonte ed altrove, nell'insegnamento ufficiale e libero, nella 
pratica, raggiunsero eminenti posizioni, e molti altri che da Ca¬ 
millo Bozzolo ebbero provvidi consolidamenti negli studi o promet¬ 
tenti iniziazioni. 

Ma mi affretto a dirvi che il giudizio sintetico sull’opera globale 
di Camillo Bozzolo che vi ho dato non è mio ; troppo modesta è la 
mia persona, troppo grande è la mia riconoscenza verso il Maestro 
che io ho trovato sempre benevolo e amico sui passi miei e dei miei 
collaboratori per formulare un giudizio che potrebbe apparire ab¬ 
bondante o generoso presso chi poco ha conosciuto Camillo Bozzolo. 
Ma quel giudizio, nei suoi termini categorici e precisi, è una proda 
inazione di colleghi, dirò meglio, fu il pubblico riconoscimento reso 
a Lui dai colleghi della sua Facoltà, nel 1905, in occasione del ven¬ 
ticinquesimo anniversario del suo insegnamento clinico, riconosci¬ 
mento che fu posto a sigillo del volume degli Scritti pubblicati in 
suo onore, e a cui avevano dato il loro contributo maestri insigni 
come Pio Foà, Angelo Mosso. Luigi Pagliani, Antonio Carle, Romeo 
Fusari, Edoardo Perroncito, Oreste Mattinolo, Gradenigo, Baiardi 
Negro e molti altri. 


Un nome, un gran nome, materialmente assente, pur dominava 
spiritualmente questa celebrazione, quello di Giulio Bizzozero, che 
era mancato quattro anni prima. Ma Giulio Bizzozero era presente 
perchè egli, pochi giorni prima di ammalarsi, nel 1901, aveva licen¬ 
ziato la 5 a edizione del suo « Manuale di microscopia clinica », e 
dedicava, ancora una volta, il prezioso volume a Camillo Bozzolo 
con parole alte e nobili di estimazione e di affetto, doppiamente si¬ 
gnificative nel rigido ed austero temperamento del patologo di Torino. 
Il quale, col suo libro dedicato a Bozzolo, aveva già contribuito a 
far popolare tra i giovani delle Università il nome dei clinico torinese. 

Ed invero quanti di noi, e parlo di un periodo molto lontano, 
studenti' di Torino, di Pavia e di Genova non concepimmo negli anni 
dei nostri studi, quando si lavorava col manuale di Bizzozero, una 
subitanea propensione per il clinico di Torino, che da uno dei più 
eminenti maestri di biologia, d’ordinario avari di parole verso i 
clinici, riceveva una manifestazione così solenne che non si sarebbe 
più mutata nel volgere dei lustri e degli eventi ? 

Noi possiamo quindi concludere che l’opera di Camillo Bozzolo, 
superate vittoriosamente le inevitabili e fatue opposizioni, doveva 
trionfare in mezzo al- plauso solidale di' tutti i colleghi e alla rico¬ 
noscenza pubblica, perchè Bozzolo tendeva a colmare, come colmò 
una grande lacuna. Quello spirito scientifico che seppe dominare gli 
eventi ed espandersi per il bene dell’umanità e del Paese non morrà 

in quest’ora in cui noi vogliamo risalire. E la sua luce faciliterà 
l’ascesa. 

OOO 

Ma è opportuno e anche confortevole seguire Camillo Bozzolo 
nei suoi movimenti dell’immediato dopo-laurea. 

Laureato a Pavia, è ammesso il 31 luglio 1868 a praticare le sale 
dell’Ospedale Maggiore, e vi resta applicato per un anno. Imprende 
un giro per i maggiori centri medici italiani e ne riporta una im¬ 
pressione di sconforto per l’indirizzo che seguivano gli studi clinici 
in confronto di quelli stranieri. Nel 1870 si reca a Vienna e da Vienna 
passa a Berlino mettendosi a contatto dei maggiori clinici e patologi 
del tempo: Virchow, Rokitansky e Stricker, Oppolzer e Traube ; in 
questa convivenza con ambienti tanto diversi da quelli che aveva 
visitato in Italia, la sua ripugnanza verso il metodo — diciamo me- 
glio il non metodo — prevalente in Italia si accresce, e tornato in 
Itati a non ha difficoltà a riconoscere che a Milano, nell’Ospedale 
Maggiore, presso il prosettore Visconti e nelle Sezioni mediche può 
trovare non scarsi mezzi di studio, in conformità delle aspirazioni 
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che avevano fatto sorgere in lui i migliori maestri suoi di Pavia: 
Porta, Oehl, Panizza, Mantegazza, Lantani e Lombroso. Ed ottiene 
la nomina di assistente ospedaliero. Invitato da Bizzozero ne diventa 
per un anno assistente, ritorna a Milano ove trascorre un triennio, 
dal 1873 al 1876, fino a che, nominato assistente nella Clinica Me¬ 
dica di Torino, lascia definitivamente la sua città natale. 

La nomina di assistente ufficiale a l'orino apre a Bozzolo l’adito 
alla docenza, all’incarico delia semeiotica nel 1878, alia nomina di 
straordinario di clinica medica propedeutica nel 1880 e nel novem¬ 
bre 1882, per concorso, alla cattedra di» clinica medica generale. Nel 
periodo di dieci anni, in gran parte trascorsi a Milano presso il pro¬ 
settore Achille Visconti, che fu in realtà il primo duce suo, Camillo 
Bozzolo assicura la preparazione sua, che ha per asse centrale l’indi¬ 
rizzo nuovo in cui ha concentrato tutta la sua fede, per quello che 
ha visto all’estero ed in qualche raro istituto nazionale e per l’avver¬ 
sione dominante ih Italia, indirizzo che il Bozzolo prendeva volen¬ 
tieri a bersaglio delle sue invettive, perchè basato su premesse fan¬ 
tastiche aborrenti dall’esperimento, e schernitore di tutto ciò che era 
provenienza diretta e legittima deb osservazione istologica, anatomo- 
patologica e clinica ; indirizzo contro il quale si scaglierà ancora una 
volta, a Pavia nel novembre 1893, quando con parola stringala e 
severa ad un tempo doveva commemorare, in un’ efficace illustra¬ 
zione, Salvatore Tommasi, maestro insigne di clinica medica nel¬ 
l’Ateneo Pavese. 

E’ quindi con una rara coordinazione preparatoria biologica e 
medica che il Bozzolo assume la direzione della clinica medica pro¬ 
pedeutica di Torino e della clinica generale poi, e può, con larghezza 
di risultati pari allo spirito di originalità, partecipare a quella prima 
primavera della batteriologia clinica che va dal 1880 al 1885, e pren¬ 
dere posizione stabile nelle trattazioni rinnovatrici delia etiopatoge- 
nesi e della clinica della infezione tifoide, del colera, del tetano, 
della infezione diplococcica, valendosi anche dei molti dati raccolti 
nell’Ospedale Maggiore di Milano. 

Se è stato grande merito di Bozzolo l’aver fede in un indirizzo 
e l’apprestare i mezzi degni per seguirlo — il che è proprio degli 
spiriti superiori, specialmente quando i mezzi e le guide non sono 
di ogni momento, per cui per tempo le fedi deboli e le aspirazioni 
all’immediato vacillano — va pur segnalato che la pratica acquistata 
da Bozzolo nell’Ospedale Maggiore gli ha servito assai per la sua 


ascesa. 

Ed invero egli, bellissimo esempio di gratitudine, si è sempre 
compiaciuto, ed assai spesso si è fatto forte, di quello che aveva visto 



e raccolto qui. Sia per tratto gentile della sua natura, sia per motivi 
di giustizia, sia per spargere fermenti eccitativi, egli non lasciava 
sfuggire occasione per ricordare particolari e casi) suoi od altrui della 
attività ospedaliera di Milano. E tutto ciò che lo avvicinava alla Mi¬ 
lano medica e ricercatrice era per lui motivo di alta soddisfazione. 
Io ricordo il vivissimo compiacimento suo per Le recenti ultime prove 
del concorso a medico primario presso l’Ospedale Maggiore di Milano, 
in cui era commissario, e che avevano portato al primato i nostri va¬ 
lorosi colleghi : Ronchetti, Clerici e l’indimenticabile amico e colla¬ 
boratore mio Silvio Torri. 

Ma voi tutti ricordate un altro particolare : undici mesi addietro 
egli* sedeva qui a questo posto, presiedeva la riunione medica per la 
« influenza » venendo tra noi con quella sua dolce bonarietà per com¬ 
piere il dover suo, perchè egli riteneva compito suo, come di ogni 
altro medico, far conoscere il frutto delle sue osservazioni, non ap¬ 
pena suscettibili di interessare altri o di fornire materia per di¬ 
scussioni. 


Nel 1907 una schiera di discepoli rende ad Achille Visconti, in 
occasione del suo congedo dall’Ospedale Maggiore, una pubblica ma¬ 
nifestazione di affetto. Non manca però nel volume degli omaggi il 
contributo di Bozzolo, il quale intatta illustra deliberatamente un 
argomento più idoneo a tornare gradito al suo vecchio prosettore, che, 
da altri insigni maestri come Rovida, Bizzozero, Forlanini, aveva già 

ricevuto omaggi e conforti per le ispirazioni ed i consigli che essi 
ne avevano saputo derivare. 


Mi s-a permessa un ultima riflessione. Voi sapete come il chiaro 
prof. Visconti si ebbe nel Ì871 1 onorifica offerta da Cesare Correnti 
della cattedra di Anatomia patologica nella R. Università di Palermo 
e com’egli non seppe rinunziare a Milano. Camillo Bozzolò, che in 
quel tempo era assistente al prosettore nell’Ospedale Maggiore, sa¬ 
rebbe stato molto probabilmente il successore del suo maestro/Per 
quanto l’opera del Visconti sia stata altamente utile ed apprezzata 

• ^ eminenti e per le stesse larghe testimo¬ 

nianze che ne dette il Bizzozero, come si può esimerci dal pensare 
che Bozzolo, capo del più importante servizio scientifico in un ospe- 
fiale di primissimo ordine, pieno di energie e di fede, votatosi all’iji- 
dirizzo positivo della spregiudicata osservazione dei fatti (il principio 
di Salvatore Tommasi che Bozzolo volentieri ripeteva) sarebbe riu- 
scibi ad edificare qui quello che su altri binari ha promosso e creato 
a Torino? Dal suo programma egli sarebbe stato trascinato verso 
I inevitabile tentativo. Quale tentativo? Concedetemi che io legga un 
brano di biopsia storica di Piero Giacosa : « Erano tentativi che non 
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sempre attecchivano, ma che mantenevano e rinsaldavano l’idea di 
fare di Milano una sede di alto, coltura medicale che associavano 
in questo comune intento menti di pensatori e di scienziati e cuori 
di generosi cittadini degni della loro città. Imperizia di uomini; scar¬ 
sità di mezzi; indifferenza di masse incolte; resistenze di interessi coa¬ 
lizzati; proibizioni di governi o inetti o perversi, gelosie artatamente 
suscitate, tuttto, insomma, l’esercito degli ostacoli volontari o invo¬ 
lontari che sorge incontro a chi accampa il suo deliberato proposito 
di vivere, hanno per secoli potuto frenare lo sviluppo di questa idea 
che nelle lotte e nelle angustie s’andava facendo più forte e gagliarda, 
come avviene degli organismi robusti ». 

Coetaneo, amico, parente di Giulio Ceradini, nominato in quel 
tempo ordinario di fisiologia a Genova, Camillo Bozzolo avrebbe osato 
e realizzato, colle sue ardenti idealità innovatrici, quello che cinque 
o sei lustri dopo doveva attuare un altro lombardo, un uomo di pari 
fede e di poderose azioni, il senatore Mangiagalli, ossia creare uno 
stato di cose per cui Milano colla sua regione, vinte le resistenze di 
misoneisti o di apaticii o di ingenui sufficenti, avesse a concorrere al 
progresso delle scienze medico-biologiche ed alla educazione dei gio¬ 
vani, almeno con quella misura con cui contribuisce da tempo imme- 
morabde alla ricchezza nazionale e alla educazione tecnica, indu¬ 
striale ed economica, tenuto conto dei cospicui mezzi e materiali di 
studio che qui si concentrano, e in armonia ideale col temperamento 
inesauribilmente munifico e filantropico che riconosce a Milano un 
primato indiscutibile ed irraggiungibile. 

Ma nel 1870 Bozzolo, forse anche colpito dalle condizioni in cui 
era ridotto a Genova il meraviglioso spirito di Ceradini. applicato ad 
una cattedra ripudiata perchè senza mezzi di ricerca e di insegna¬ 
mento. lascia definitivamente Milano e la Lombardia per un posto, 
modesto ma dinamico, di assistente a Torino, e lascia la Lombardia 
come se ne partirono, senza ritorno, molti altri valorosi che qui o 
erano nati o si erano affermati negli studi e neH’insegnamento, ma 
che non trovarono o la piattaforma ademiata o l’attrazione magnetica 
di una fede, che le fedi native dei singoP valesse a rinsaldare. E ri* 
cordo Salvatore Tommasi, ArnaMo Lantani. B zzozero Mantegazza. 
Foà. De Giovanni, Lombroso, Passini, Ceradini. Crocco, Salvioli, e 
tapti altri, dai anali si crearono altrove focolai di scuote numeroso 


di sanere moderno n rP allievi. 


suso 


dando gli sterili rimpianti del poi’ 


Certamente la prodigiosa attività di Camillo Bozzolo non fu per 
duta nemmeno qui. Ne! creare e nel far vivere il nuovo insegnamento 
clinico Bozzolo lavorava por il paese, come per il paese avevano lavo¬ 


rato in Emilia e Romavna Luigi Concaio ed 


Augusto Murri. in Liguria 
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De Renzi e Maragliano, a Roma Guido Baccelli, a Napoli Tommasi e 
pantani. E lavorava purè per il paese formando una scuola che dava 
con Fiori un maestro a Sassari, con Silva a Pavia, con Mya a Siena 
'e a Firenze, con Beffanti una grande istituzione terapeutica a Milano, 
con Micheli un insegnante apprezzato a Siena e a Firenze, con Avaria 

un eminente pediatra a Torino, a loro volta capi di cliniche ed isti¬ 
tuti orientati secondo la Clinica madre. Quali i successi che si ebbero 
le• germinazioni di Bozzolo voi conoscete. Alla memoria di Silva,, 
guida dotta di tanti medici lombardi, e di Giuseppe Mya, creatore 
di una scuola superiore di pediatria, alla quale Milano guardava col 
più grande desiderio, va il nostro pensiero che Li ricongiunge in 
questa ora al loro Maestro. 

; Seminatore fervente-, indagatore obbiettivo e sereno, cultore inde¬ 
fesso del bello e del buono, Camillo Bozzolo ha visto lTiìianimé con¬ 
senso dei medici italiani intorno al programma al quale rimase fe¬ 
dele : osservare, osservare con tutti i mezzi, con tutte le risorse che 
il sapere mette a disposizione della ricerca; imparare per far im¬ 
parare. 

*• • % • I * , ^ ^ 
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Se la guerra con le complesse vicende morbose che ha sottoposto 
al medicò, ha fatto riconoscere in tutte le nazioni che la preparazione 
medica, risultata spesso ^sufficiente. ha bisogno di più vasti corredi 
pratici, se oggi m ogni paese si esaminano le maniere idonee a ren¬ 
dere piu pratica e più largamente dimostrativa nudata educaz'one, s° 
Milano unita e fusa con Pavia ha la visione limpida, come non vi 
può essere dubbio, defie possenti eomaeraz’oni che qui vi è agio di 
costituire a vantaggio della popolaz'one, d A lla regione e della scienza 
noi dovremo prendere lena e norma n*r onesti compiti pili vasti attin¬ 
gendo anche allò sn’rifo. airautorita di Camillo Bozzolo. 

Qui in terra lombarda i fatti r* coirono in gràodn ri °vÌ7Ìn• in re 
girne democràtico. sentore più sociale, j fatti rnorbos* debbono poter 
cantare su d’ una medicina e su di un’assistenza Aguale por tutti. One. 
sfn cnorprmazione non può prescinderò da uoVdu'Wio^n modica s^m- 
pre p*ù moderna che pernaglia ed attenua il dolore di tuffi. 

T<a lotta rontro il dolore ò la missione più umana: onesta mis- 

^eo?i 

venir© programma comune, atmosfera unica di tutti. 

t Sp in pastaio la ferra lombarda troppo nono si euro di c£» p fppp 
dono doj migliori sno ; figli medici a Torino p <>d altri Atenei, che ne 

Cassero luminosi benefizi, abituiamoci tutti airappiezzamento inten 


• ' sniffi u umore e >a missione nm limala: onesta 

sione a cn7 attere 7’adicalo deve orinai frasc n nder n e suoerare i r' 
ciati d’aóimo d«| cinpol' c di coloro che pool ano noi nomiti m; 


silicato dei fatti, di tutti i fatti morbosi che più non si sottrarranno 
alla ricerca ed al controllo. Sui fatti si formeranno gli uomini, altri 
uomini. Questi vorranno ispirarsi alla via luminosa di Camillo B© 
Se degli altri sommi lombardi, che più non sono ed i giovani 
porteranno, meglio di noi, la ricerca e la coltura medica di Lom¬ 
bardia ad un livello degno di quegli altissimi fastigi, verso 1 qua 1 
Milano, mai, paga, sempre ardente, dirige tutte le sue nobili ambi- 
zioni e le sue opere più fervide. Questo è il voto nostro della com¬ 
memorazione lombarda di Camillo Bozzolo e che a Lui ed ai Suoi 
cari, congiunti e d'scepoli, tornerà particolarmente accetto. 


Commemorazione detta alla Società Piemontese d Igiene 

dal Presidente Prof. Francesco Abba 

Chiarissimi Professori! Egregi Colleglli! 

Un altro dei nostri grandi Maestri è morto! Ed è, con animo ben 
triste, che noi, laureati una trentina di anni addietro, vediamo, ad 
uno ad uno, scomparire i componenti quella schiera di illustri che 
avevano concorso a levare tanto in alto la fama dell Università ori- 
nese e attirata, colla loro sapienza, tanta gioventù da altre regioni 

d’Italia, pur dotate di fiorenti atenei. 

Fu così che ci vedemmo abbandonati dai* Lessona, dai Giaco- 
mini, dai» Tibone, dai Mosso, dai Lombroso, dai Forlanini, da quegli 
che sovra gli altri come aquila volava, Giulio Bizzozero, e oggi dal 
suo diletto amico Camillo Bozzolo, maestro di oltre quattromila me¬ 
dici, che tanti ne sfilarono dinnanzi a lui in quarant/anni di inse¬ 
gnamento, ne udirono le lezioni dotto pratiche, ne richiesero 1 illu¬ 
minato consiglio durante l'esercizio professionale ricordano 1 uomo 
bonariamente signorile, giustamente mite, arguto, scevro da intrighi, 
largo di incoraggiamento ai giovani, orgoglioso dei proprii discepoli, 
che assai più avrebbe ottenuto, se assai p’ù avesse desiderato. 

Io non parlerò di lui come clinico: non ne avrei la competenza, 
per quanto non mi siano sconosciute le sue eccelse qualità di diagno- 
sticatore, d* osservatore, di scopritore: altri, in altra sede, dirà di 
Lui, come tale, e degnamente: non vogliamo restringere la comme¬ 
morazione alle qualità di igienista che ornarono la mente e la carriera 
dell’amato Maestro, il quale concorse, nel 1895, a fondare la Società 
Piemontese d'Ig ; ene, ne fu Consigliere, Vice presidente e, in ogni 
tempo, membro autorevole e fedele; che dal 1893 fu ininterrottamente 
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^autorevole .membro'del Consiglio-Provinciale- di Sanità di Torino.e 
die, dal 1906 al 1914, ricoprì la carica di assessore municipale per 

Tigiene. 

< Risale al 1899 un suo primo studio di indole igienica, che con- 
; denso nel discorso inaugurale per queU’anno accademico e che in ti¬ 
tolò.: Influenza della diviltà sulla durata della vita umana . 

In quel discorso Egli tratteggiò, con dati di fatto, con cifre e con 
ricordi storici, che depongono per la sua larga coltura, le pandemie, 
specialmente pestose e vaiolose, delle più remote epoche dellTuna- 
nità e del fosco medioevo : descrisse, con note di raccapriccio, il fun¬ 
zionamento degli ospedali in tempi relativamente recenti, nei quali 
era norma la mortalità di oltre il 20 per cento: ricordò i quozienti 
'di ^mortalità delle Tari e nazioni e città in epoche non remotissime: 
così apprendemmo che, verso la fine del ’600, in Francia si registrava 
una mortalità generale del 38 per \000 abitanti, in Svezia del 27. 
in Danimarca del 30, in Norvegia del 35, a Londra dell’80: che in 
Italia, alla fine del ’700,'si registravano normalmente mortalità del 
4(Lper J000 a Firenze e a Milano, del 44 a Torino: che in Francia, 
al tempo di Luigi XVI, oltre la metà dei deceduti, erano ragazzi: 
che queste cifre vennero gradatamente e confortevolmente diminuen ¬ 
do, sì eh erano già scese, quando i.l Maestro le illustrò, a 20, ed a 
meno di 20, per 1000. 


Uno sguardo alle cause di abbreviamento della vita lo condusse 
ad enumerarne le principali, e, fra esse, Talcoolismo, il lavoro ina¬ 
deguato in genere, e quello mentale eccessivo nei ragazzi ; n ispecic. 
le industrie insalubri, certe professioni delle gestanti e allattanti, il 
cancro, la tubercolosi; mentre le condizioni di agiatezza sociale e lo 
professioni non logoranti favorirono, in ogni tempo, la longevità: 
la quale, nel complesso, per effetto di tutte codeste cause, venne sce 
mata, nella successione dei secoli, per riprendersi verso la fine del 
secolo XIX, epoca indubbiamente propensa al minore logorio fisico 
e quindi alla maggior durata della vita, ideale al cui raggiungimento 
devono mirare tutti gli studiosi del benessere sociale. 

La chiusa del discorso del prof. Bozzolo è rivolta, per Dramma¬ 
tica, agli studenti, ma essa può ripetersi e rivolgersi un po’ a tubi, 
oggi più che mai, perchè ha vero sapore di attualità. 


« Il secolo che sorge a Voi si affida perchè possiamo accostarci 
« a questo ideale — Egli dice ai giovani — Ma non colla demagogia 
parolaia, non colle sterili querimonie, non descrivendo con vivac' 
H colori alle masse i loro mali e rendendoli così loro più pungenti 
« e agitandone le passioni, si provvede al miglioramento del loro 


« stato, ma nello studio e nel lavoro devesi ricercare anche la solu- 
« zione dei più ardui problemi sociali. 

« Quella scienza che ha domato il mare, traforato i monti e 
(( soggiogate le più eccelse vette, che, liberate le onde del pensiero 
« attraverso i continenti ed i mari, le sa costringere in un angusto 
a apparecchio per risospingerle a proprio libito nello spazio, impo- 
« nendo loro la voluta direzione, che dopo aver tentato la via degli 
« astri, novello titano, muove guerra al cielo per squarciare i nembi 
« e comandare alle tempeste, che studiando gli infinitamente pic¬ 
ee coli sa difendere Tuomo dalle loro mortifere stragi, e vincendo le 
« malattie spunta la terribile falce della morte, questa scienza saprà 
ee diffondere i suoi benefici a tutti gli uomini, senza distinzione di 
« paesi e di classi. 

« Quella scienza che non è fallita, che non fallirà, che non può 
« fallire perchè ricerca il vero ed è il vero essa stessa. 

« Studiate e lavorate, o giovani, perchè, nello studio e nel la¬ 
te voro, è la salute e la felicità delFuomo 
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Frattanto quella scienza, nella quale Egli riponeva tanta fede 
aveva permesso a Lui di salvare migliaia di vite umane:. La sua 
scoperta dell’acido Umico, quale rimedio specifico contro Tanchilo- 
stomiasi, nelle mani d‘ altri, più destro e retto agli affari, avrebbe 
fruttato onori.e quattrini senza misura: nelle sue non'fruttò che 
benedizioni al suo nome ; le quali però, per chi è uso alle idealità, 
sono da tenersi in molto maggior pregio del denaro. 

E io ricordo quelle di una povera giovane, sposa da poco più 
di venti giorni; colta, nel pieno della sua felicità, da una anemia 
sì profondamente acuta da non permetterle di sopportare il timoio 
che le fu somministrato appena fatta la diagnosi di anchilostomiasi : 
fu necessaria una trasfusione di sangue per poterle dare tanto di 
forza da non ributtare il rimedio: ottenuto questo primo effetto, 
venne ridato.il timoio e la poveretta,.in pochi giorni, fu salva, e 
lasciò la clinica, non rifinendo di benedire al nome del nostro¬ 
amato Maestro, lieto del successo, ma più modesto che mai-. 
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E’ vero che vi fu chi mise in rilievo questa sua alta : bene¬ 
merenza, che lo proclamò per ciò degno del premio Nobel ; ma 
questi, doloroso a dirsi, non fu un italiano, bensì uno straniero:, 
gli italiani non usano sentire soverchiamente di se stessi e essere 
orgogliosi delle proprie glorie: ammirano le altrui, anzi sovente 
le antepongono alle proprie, salvo a lasciare ai posteri il compito 
delle tardive e, per lo più inutili, rivendicazioni (1). 


(i) E* prezzo dell’opera render noto il nome dello straniero che 
segnalò all umanità il suo debito di riconoscenza verso il prof., Boz¬ 
zolo : Egli è il noto esploratore inglese, sig. H. H. Johnston, fondatore 
del Protettorato britannico dell'Africa centrale ed ex comandante in 
capo deH’Uganda, il quale, ben sapendo che vi sono nel mondo almeno 
venti milioni di individui affetti da ancmlostomiasi, parecchi anni fa 
scrisse queste parole che l’Italia non avrebbe dovuto lasciar cadere e 
che, per lo meno oggi, non dovrebbe dimenticare : 

« Voglio ricordare un caso che illustra il debito che il mondo ha 
« verso l’Italia. 

« Quando si costruiva, nel 188:2, il traforo del Gottardo, scoppio tra 
« gli operai una tenibile epidemia dovuta alla dinusiune di un verme 
«intestinale. Era la stessa epidemia che aveva imperversato m varie 
«parti dEuropa, dAmerica e dAfrica ed aveva ostacolato lo sviluppo 
« delle regioni tropicali per opera di bianchi e di negri. 

« 11 dott. Bozzolo scoprì una cura semplice ed infallibile per una 
«malattia che, da due secoli almeno, aveva eluso 1 rimedi dell arte 
« salutare. La scoperta del dott. Bozzolo ha rivoluzionato l’intero pro- 
« blema, dell’esistenza salutare nelle regioni tropicali e subtropicali 
« della terra, non solo per X bianchi, ma anche per le razze di colore. 

« Se il dottore Bozzolo è ancora vivo meriteiebbe sicuramente il 
x( premio Nobel e devesi proclamarlo benefattore dellumanità ». 

Al riguardo degli studi intorno alla causa ed alla cura dell’an- 
chilostomiasi, è doveroso per noi, discepoli dell Ateneo torinese, ri¬ 
cordare anche i nomi dei professori Pagliani, Perroncito, Graziadei 
e Concato che, intorno ai 1880* pubblicarono memorie scientifiche de¬ 
cisive e non contestate. 

Circa però alla scoperta del rimedio specifico, non v’ha dubbio 
doversene attribuire il merito al prof. Bozzolo, e ciò anche per atte¬ 
stazione dei professori Pagiianii e Perroncito. 

Il prof. Pagliani, nel suo Trattato dii Igiene e di Sanità pubblica 

(voi. I pag. 511) scrive : « Per cacciare gli anchilostomi dell intestino 
di chi ne è affetto serve bene il timolo, proposto ed impiegato dal Boz¬ 
zolo la prima volta nella cura degli operai colpiti dalla malattia nei 
lavori del tunnel del Gottardo ». 

Il prof. Perroncito, a sua volta*, stampa nel suo manuale : « I pa¬ 
rassiti dell’uomo e degli animali utili (pag. 462) : « Quanto all acido 
timico, adoperato per la prima volta dal professore Bozzolo nella cura 
degli anemici per anchilostomi, ecc. » (« Bozzolo - Virtù nuove di un 
rimedio nuovo », Gazzetta degli ospitali 1 gennaio 1882). 

li MÉM '■■■■! . ■ - ■- . . 

Nel 1906 il Prof. Bozzolo credette dovere civico Faccettar l’in¬ 
vito ad entrare nella vita pubblica della città che, da trenta anni, 
Sii era novella patria, e però fu eletto consigliere comunale: il 
Consiglio lo nominò assessore e il Sindaco gli assegnò l’assesso¬ 
rato per l’igiene, che tenne per circa nove anni, con assiduità ve¬ 
ramente esemplare, poiché, quasi ogni giorno, Egli visitava l’ufficio 
posto sotto le sue cure, amato e desiderato dal personale, il quale 
collaborò con l’entusiasmo e coll’affetto che i discepoli sentono pei 
maestri buoni e valenti. 
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>i Vasta, e spesso ardua, fu la materia trattata durante il lungo 
periodo deìi’assessorato Bozzolo, svoltosi sotto i;due sindacati Frola 
e Rossi, i quali, è doveroso dirlo, durono sempre larghi di'aiuto e 
di simpatia per la pubblica igiene. - ... 

x\ccennerò brevemente alle iniziative più salienti* 

Nel campo della sanità e della beneficenza 

Venne, innanzi tutto, riordinata, e messa su salde basi, la 
Guardia medica permanerne , servizio che il compianto mio prede 
cessore, dott. Candido Rameiio, creò in tempi- in cui la città difet¬ 
tava di istituti analoghi, la popolazione era, nei oasi d infortunio, 
di malore improvviso, di assenza del medico condotto o di fiducia, 
abbandonata a se stessa: ma quali astuzie, quanti artiftzi per isti¬ 
tuire un simile servizio, che oggi verrebbe, con tutta facilità, creato 

r - * ■ ‘ -r ' _ * „• ‘ V * j . • -* 

se non ci- tosse 1 ■ ; ' : 

Per comprendere ciò, bisogna risalire a tempi in cui la sanità 

pubblica era governata da empirici, per disinteresse verso.di essa 
dei tecnici e dei'competenti, i medici;; a tempi im eni, non poten¬ 
dosi tuttavia lare a meno di questo importante servizo, esso era 
stato pareggiato alia polizia ed assegnato all’assessore della mede¬ 
sima, che, per lo più, era un ex ufficiale. dell’esercito ; vi fu perfino 

un momento in cui lo stesso assessorato d’igiene, liberatosi dà quello 

# m ' !* * 

della polizia, fu retto da un generale a riposo...;, ; .. - , 

L’Assessore Bozzolo trovò il servizio della guardia- medica esi¬ 
stente, ma non perfettamente, funzionante, e sud primo compito ne 
fu il-riordinamento, lo stanziamento di un’apposita somma in 'bi¬ 
lancio, una sede propria, un personale proprio, un. proprio ser¬ 
vizio di telefono, di vetture, di automobili e quanto e necessario 
per lo svolgimento efficace è rapido di un servizio che ha provvisto 
fino a 7000 casi urgenti nell’anno. : - 


o 
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- Un’altra mancanza sociale per Torino era la mancanza di Un 
istituto che.accogliesse i valetudinari, che, per una ragione qual¬ 
siasi, si trovano sprovvisti di ricovero : ogni istituto cittadino -del 
genere, ha" la propria competenza iiosologica-e quindi la relativa 
procedura d’àccettazione : l’asilo notturno Umberto 1°, ad esèmpio, 
non ricovera che'sani e per sole tre notti consecutive: occorreva 
uria specie di ricovero di smistamento in cui si accogliessero, co¬ 
munque, d’urgenza, sani e malati sprovvisti temporaneamente di 
tetto e di assistenza, salvo a d scuterne poi le cause, l’essehzav i 
doveri, i diritti. 

E un simile istituto, denominato Ricóvero temporaneo per in - 



f < . f 1 

validi e indigenti , dapprima allogato d’urgenza con trenta letti, nel¬ 
l’ex convento della Visitazione, venne poi, colla spesa di 300 mila 
lire adattato nel R. Ospizio di Carità, sul viale di Stupinigi, solle¬ 
vando la civica Amministrazione da una sequela di noie, di spese, 
di lamentele, senza, quel che è peggio, accontentar nessuno. 


o 
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Altro grave compito fu il riordinamento del così detto Elenco 
dei poveri cioè dell’elenco delle persone che, non più ih nome 
delia carità, ma in quello della legge, hanno diritto alla assistenza 
medica. 

Il Municipio di Torino, fino dal 1500, provvide ad un simile 
servizio, sia pure rudimentale, col fornire n saiassatore ai poveri 
ma, nella successione dei secoli, la beneficenza era diventata diritto, 
e ad essa si era abbarbicato il parassitismo sfruttatore della pub¬ 
blica e privata filantropia. 

t r * , * * 

Sotto l’assesorato Bozzolo si riordinò questo ‘importante ser¬ 
vizio : l’iscrizione nell’elenco dei poveri divenne, per così dire, arit¬ 
metica; certo essa è la più semplice e democratica d’Italia, poiché 
chicchessia può esserci rapidamente compreso, indipendentemente 
dalla condizione sociale, purché ricorra la condizione finanziaria. 

Effetto primo del riordinato elenco fu la diminuzione del nu¬ 
mero dei poveri, perchè non tali, da oltre 90 mila a 40 mila, con 
risparmio immediato di ragguardevole somma che fu devoluta ad 
istituti di beneficenza. 


o 
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L’Alleanza cooperativa, auspice il compianto collega, allievo 
pur esso delia clinica del prof. Bozzolo, dott. Pietro Caviglia, aveva 
istituito un Dispensario per bambini lattanti che però, per ragioni 
diverse, languiva e non dava i frutti sperati. 

L’Assessore Bozzolo accolse la proposta di rialzarne le sorti col- 
1 istituire un Consorzio tra Comune ed altri enti : così fu che la 
Cassa di risparmio, 1 Istituto delle Opere pie di S. Paolo, la nostra 
Società Piemontese d’igiene, la Congregazione di carità ed altri isti¬ 
tuti di beneficenza, sotto gli auspici del Municipio e le presidenza 
dell’assessore per l’igiene, diedero vita all’attuale dispensario che 
assiste oltre il sesto dei lattanti di Torino e che ha concorso a farne 
diminuire la mortalità, poiché questa può raggiungere fino il 26 
per 100 tra gli allevati privatamente, mentre è- scesa al 6 per 100 
tra quelli assistiti dalle nove sezioni del dispensario. 


Nè minoi 1 entusiasmo portò il prof. Bozzolo nella questione ospi- 
talierà, questione annosa, che risale all assessorato Pacchiotti (1890) 
e che è ancora irrisoluta oggi, sebbene abbia fatto di grandi passi 
verso la soluzione : mutili le querimonie, inutile il ricercar le cause 
per cui una questione che avrebbe potuto risolversi colla spesa di 
quattro a cinque milioni, oggi ne richiederà venti o venticinque; 
che 4 avrebbe potuto essere liquidata prima della guerra e non lo 
sarà invece che fra qualche lustro. 

La nostra società non ha, al riguardo, rimproveri da moversi: 
essa fece sentire la sua voce, più volte e tempestivamente; alcuni 
suoi soci, e particolarmente il prof. Pagliani nulla tralasciarono 
perchè, dentro e fuori il Consìglio comunale, la questione fosse 
agitata, tenuta desta, avviata a soluzione: tutto fu inutile: nono¬ 
stante il buon volere dei Sindaci Frola e Rossi, quello degli asses¬ 
sori che si succedettero, Bozzolo, Foà e Battistìni, essa è pressoché 
allo statu quo ante bellum. 

Merito precipuo del prof. Bozzolo fu tuttavia quello di aver im¬ 
pedito soluzioni incongrue, di aver fatto riconoscere airAmmini- 
strazione comunale il dovere d’intervenire direttamente e prepon- 
deratamente nella questione, di assegnarle fondi in bilancio propor¬ 
zionati allo scopo, sopratutto coi cominciare a compiere l’importante 
atto materiale, di fissare la sede del futuro grande ospedale comu¬ 
nale ; anche ciò era già fatto, ma ragioni di opportunità politiche 
tolsero l’ampia cascina Geresa in riva al Po al futuro ospedale e 
rassegnarono al futuro politecnico: la questione era nuovamente 
in alto maro: il principio però era ornai sancito e una nuova area, 
pur essa appropriata, sempre in riva al Po, e quindi fuori del 
pericolo di essere, presto o tardi, soffocata da abitazioni, fu al nuovo 
ospedale definitivamente assegnata: ai futuri assessori d’igiene il 
compito di risolvere la questione, a cui il prof. Bozzolo dedicò molto 
del suo tempo e, per la speranza di definir la quale, tenne l’asses¬ 
sorato per più anni di quanti se ne fosse prefissi. 

Nel campo della profilassi 


Uno dei servizi profilattici che più onorò la città di Torino, per 
la precocità del tempo in cui fu istituito e per la modernità tecnica 
del servizio stesso, è quello delle pubbliche disinfezioni, che, in 
embrione, il dott. Ramello, precorrendo- tempi e dottrina, aveva 
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istituito fino dal 1884, in cui dovette combattere, ad. un tempo, 
colera e-vainolo, pur colla citta affollatissima per l’esposizione nazio 
naie in quell’anno inaugurata. 

Ma, come molte coraggiose iniziative torinesi, la stazione di di 
sinfezione, e quindi il relativo servizio, restò incompleta: manca¬ 
vano la lavanderia ed i servizi annessi, difettava il personale ese¬ 
cutivo ed ispettivo. 

Il prof. Bozzolo, convinto dell’utilità somma della disinfezione 
nella lotta contro le malattie infettive, ottenne dalla civica Ammi¬ 
nistrazione il completamento della stazione colla lavanderia, col 
servizio di bagni profilattici, colla nomina di due medici ispettori, 
di un sorvegliante, di macchinisti, di disinfettate-ri, eoe., in numero 
adeguato; ciò che fece del nostro servizio di disinfezione un orga¬ 
nismo completo, oserei dire pèrfetto, certo ammirato e copiato da 
altre città che, dopo la nostra, si convinsero della indispensabilità 
profilattica di un simile istituto. 

o 
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Sotto l’assessorato ' Bozzolo si trovò la formola conclusiva per 
ristituzione del servizio celtico di concerto col Governo, che ne ha 
la direzione e ne sostiene la più parte delle spese. 

Fu così che la nostra città venne dotata di quattro dispensari 
celtici propriamente detti, anziché di uno e sussidiò quattro ambu¬ 
latori per malattie veneree, nell’ospedale S. Lazzaro e in tre poli¬ 
clinici, con quanto vantaggio, pei, purtroppo numerosi, colpiti da 
tali malattie, è facile immaginare. 


o 

oo 


Una bella battaglia, e una bella vittoria, furono, pel professore 
Bozzolo, la istituzione ex novo di un dispensario antitubercolare o 
preventorio, come fu chiamato per differenziarlo da altri dispensari 
esistenti in città. 


Ho detto vittoria, perchè, nonostante il favore incontrato nel 
Sindaco e nella Giunta per la creazione di un istituto, per quanto 
forse neanche ben compreso nei suoi scopi profilattici, dovette l'as¬ 
sessore Bozzolo, non poco battagliare in consiglio comunale, speci? 
contro un collega, per ottenere Fapprovazióne del suo progetto. 


; Fortunatamente non erano più i tempi del dott. Ramello, in 
cui si doveva ricorrere ad artifizi, più o meno diplomatici, per far 
progredire iniziative di indole igienico-sanitaria : la civica Ammini¬ 
strazione, ha da un quindicennio, lealmente, talora entusiasticamen- 
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te, accettato di sviluppare il programma che gli igienisti hanno for¬ 
mulato pel supremo benessere della popolazione: il progetto del 
preventorio fu quindi, nonostante ogni opposizione, approvato e que¬ 
sto istituto, creato con un fondo annuo iniziale di ventimila ìiie, 
oggi dispone di centomila lire, ha sede propria, personale tecnico 
proprio, un gruppo di visitatrici composto di 25 benemerite inse¬ 
gnanti municipali, sta ampliando la propria sfera d’azione e la ri¬ 
flette altresì su altre istituzioni congeneri. 

>Sopratutto però l’istituzione del preventorio, segnò la prima pie¬ 
tra miliare dell’aspro cammino antitubercolare che il Comune si 
tracciò e sta percorrendo, recando con sè ,un fardello finanziario 
che, da ventimila lire annue, salì a circa un milione e mezzo, e quel 
che 'è più, ciò facendo in silenzio, senza inutili rumori esterni, senza 
vantazioni, pago di apportar salute, aiuto, conforto, là dove il mal 
sottile arreca strage, dolori, minaccie. 

o 

oo 

Sotto l’assessorato Bozzolo, nel 1908, sorse la Scuola popolare 
d’igiene, nella quale i tecnici dell’Ufficio d’igiene, ogni anno, tengono 
volontariamente un corso pratico di lezioni, dimostrazioni e confe¬ 
renze, intorno all’igiene privata e pubblica ed ai servizi relativi, affin¬ 
chè ì torinesi abbiano di essi la conoscenza, e quindi la fiducia, 

necessarie. 

Passarono per questa scuola, oltre 3500 allievi di tutte le cate¬ 
gorie sociali, non pochi anche sottoponendosi alla prova d’esami, 
ciò che concorre, con gli opusco 1 1 di propaganda igienico-sanitaria 
che, a migliaia, il Municipio diffonde ogni anno, a volgarizzare le 
nozioni elementari indispensabili pel mantenimento della salute pri¬ 
vata e quindi per contribuire all’incremento di quella pubblica. 

o 

oo 

Nè poco concorso diede il prof. Bozzolo alla soluzione definitiva 
del problema dell’acqua potabile visitando le sorgenti dell’acquedotto 
Municipale, convincendosi della loro salubrità e spingendo 1 Ammi¬ 
nistrazione civica a superare ogni difficolta tecnica e finanziana piu 
di dotare la città delle chiare, fresche e dolci acque che scendono 
dalle Alpi e di cui> questa, per la qualità e per la quantità, non può 

ormai più fame a meno. 


Nel campo della vigilanza igienica 

In questo campo, auspice l’assessore Bozzolo, si estese il servizio 
dell’ispezione edilizia, avocandone all’Ufficio d’igiene la parte non 
esclusivamente tecnica e ottenendo che, nei! organico dell’Ufficio, 
fosse inscritto un ingegnere sanitario; Sj impiantò un vero e proprio 
servizio di ispezione medica sulle industrie e sul lavoro, un tempo 
abbandonato all’incuria degli operai e alla speculazione degli im¬ 
prenditori; venne approvato il regolamento delle industrie insalubri; 
si ottenne, fra altro, che i forni, già allogati nèi sotterrane,, fossero 
trasportati al piano terreno e che i pochissimi che si vollero man¬ 
tenere sotterranei venissero igienicamente trasformati; si impianto 
il casellario geografico, ossia la descrizione delle case nei rapporti 
dell’abitabilità e delle malattie infettive; si fece un’inchiesta, che 
durò due anni, sulle undicimila portierie della città, ottenendo che 
tutte fossero messe nelle condizioni volute dal regolamento d’igiene 
e dall’umanità e quindi tolte dall’abbandono in cui vennero lasciate 
per tanti anni, sì che alcune poco parevano aver migliorato da quelle 
degli antichi romani che avevano per insegna li noto motto: cave 
carierai 

• . « 

Venne contemporaneamente allargato il servizio di vigilanza igie- 

nico-scolastica, ed istituito il servizio odontoiatrico a vantaggio dei 
nostri scolaretti, la cui dentatura, trascurata nella tenera età, porta 
le stimmate della trascuratezza, anche nell’età matura, con conse¬ 
guente influenza sulla digestione. 

Si sperò, per un momento, di poter dotare Torino di un matta 
toso modello : all’uopo una apposita Commissione fu inviata in Ger¬ 
mania ed in Svizzera per visitare quei macelli che si possono defi 
nir© sontuosi, nonostante la volgarità di certi materiali che vi si 
maneggiano : ne fu preparato il progetto dagli ingegneri Vandone 
e De Negri, ma la sopravvenuta guerra sospese questa, come altre, 
non meno utili, iniziative. 

eoo ' . 

Come si vede, durante l’assessorato Bozzolo, fu un crescendo di 
miglioramenti apportati nei servizi igienico-sanitari é nel personale 
addettovi, miglioramenti che, nonostante il buon volere di quest’ul¬ 
timo, non si sarebbero potuti raggiungere se l’Assessore non fosse 
stato convinto dei vantaggi che la popolazione avrebbe potuto trarre 
dai miglioramenti stessi. 

L’opera dell’assessore Bozzolo, fu riconosciuta anche nelle sfere 
extra municipali e quindi nuove onorificenze vennero ad aggiun- 
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gersi alle antiche: il Municipio ebbe decretata dal Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio la grande medaglia d’oro pel 
Regolamento sulle industrie insalubri, coraggioso documento di pre¬ 
videnza sanitaria : rUfficio d igiene riportò tre grandi premi alle 
esposizioni internazionali di Milano (1906) e di Torino (1911) ed a 
quella nazionale d’igiene di/ Roma (1912). 

Ma, ciò che maggiormente conforta chi presiede ai servizi igie- . 
nici e sanitari della nostra città, è il poter affermare che, per merito 
delle migliorie accennate, e non accennai che alle principali, la mor- 
bTità e la mortalità continuarono a diminuire; che le malattie infet¬ 
tive, a loro volta, sono in continua diminuzione; e che il colera fu 
importato in Torino per ben tre volte, nel 1910 e nel 1911 senza 
poter mai attecchire, prova dell’ottimo funzionamento dei nostri 
congegni profilattici. 

La mortalità, quella mortalità che il nostro Maestro ci indicò 
essere stata del 44 per 1000 abitanti, alla fine del ”700 e che gli pa¬ 
reva già abbastanza scemata nel 1899, quando egli tenne il suo 
ricordato discorso, perchè aveva raggiunto la cifra del 19 per 1000, 

era scesa ancora a 16 per 1000 quando Egli assunse l’assessorato e 
toccò il 12,6 quando l’assessorato lasciò, cifra oltremodo bassa, in¬ 
feriore alla mortalità di tutte le città d’Italia, superata solo da po¬ 
chissime città estere. 

Non io affermerò che tutto ciò s’a merito esclusivo del profes¬ 
sore Bpzzolo: Egli pel primo non lo permetterebbe; ma è indubitato 
che Egli si adoperò assai, non solo perchè la situazione demografìco- 
sanitaria della città affidata alle sue cure igieniche» non subisse ri- 

torni o scosse passive, ma continuasse nella ascesa attiva, che Egli, 
studioso delTinfluenza della civiltà sulla durata della vita, sapeva 
costituire un dovere per quanti si trovano nella condizione sociale 
di poter giovare al prossimo. 

E tanto era di ciò persuaso, che, da parecchi anni, si era messo 
alla testa di un Comitato di benemerite Dame torinesi per istitu¬ 
zione di Corsi femminili di sanità, allo scopo di diffondere maggior¬ 
mente la coltura sanitaria e affidarne alla donna l’esecuzione pra¬ 
tica fra le pareti domestiche, nelle infermerie, sui campi di bat¬ 
taglia. 

Parecchi discepoli del prof. Bozzolo accolsero il suo invito a te¬ 
nere le lezioni di anatomia, fisiologia, igiene, soccorsi d’urgenza, ecc. 
e già per la scuola da lui creata passarono allieve, di cui non poche 
ebbero agio, durante la guerra, quali dame ospitaliere di assistere 
malati e feriti facendo tesoro delle cose apprese sui banchi scola¬ 
stici e nelle corsie cliniche.. 
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Il prof. Camillo Bozzolo non era più assessore da sei anni, ma 
si mantenne sempre in diretto contatto coH’Ufflcio d’igiene che visi¬ 
tava quasi tutte le volte che si recava in Municipio, trattenendosi 
affabilmente col personale addetto; e, anche pochi giorni prima di 
arrendersi al male che doveva trarlo alla tomba, venne aH’Ufficio 
. d’igiene per assumere dati e informazioni intorno all’influenza e 
all’encefalite letargica, ciò che dimostra come fosse sempre in lui 
alto l’amore allo studio, il desiderio di esser tuttavia in corrente colla 
scienza e pronto ad applicarne i dettami nella pratica. 

Ora Egli, dal 28 febbraio non è più: (1) non è più il Maestro a 
cui i discepoli si apprestavano a dare una dimostrazione magnifica 
del loro affetto e della loro gratitudine in occasione del suo distacco 
dalla cattedra che tenne, con tanto decoro, per quarant’anni : Egli 

è sceso nel sepolcro, cosciente, sereno, soddisfatto della propria 
giornata. 

La sua salma riposa vicino alla terra, finalmente italiana, che 
- lo vide, giovanissimo, tra le file garibaldine; poco lungi dalle tombe 
Varesine di Luigi Sacco, l’introduttore del vaccino in Lombardia e 
di Giulio Bizzozero, 1 insuperato propugnatore della vaccinazione; 
ma la sua memoria è qui, e viva, più che mai, nei nostri cuori : ad 
essa sarà dedicato un ricordo marmoreo, ma noi non abbiamo bi- 

figura, la sua bontà, i suoi inse- 
gnamenti non usciranno dalle nostre menti, finché ci sarà dato di 

restare quaggiù a seguire le orme dei Maestri e ad additarne le 

benemerenze a coloro che, dopo di- noi, eserciteranno l’invidiato mi¬ 
nistro del bene. 


I 

( 


(1) Il senatore Bozzolo era nato in Milano il 30^Maggio_1845. ~ 
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Commemorazione scritta dal Prof. B. Morpurgo, Diret¬ 
tore R Ist. Potologia Generale - Università di 
Torino (Estratto dall’Archivio per le Scienze 

Mediche). 


La notte del 27 febbraio è morto Camillo Bozzolo, professore di 
Clinica medica nell’Università di Torino, Senatore del Regno. 

L’Archivio , che lo ebbe fra i suoi' fondatori e sempre fu da lui 
curato e prediletto, esprime il dolore di averlo perduto e rivolge alla 

sua memoria un riconoscente e devoto saluto. 

Camillo Bozzolo è sceso nella temba quando era prossimo il 
termine del Suo insegnamento e la nobilissima schiera dei Suoi di¬ 
scepoli si preparava a porgergli, in modo degno di Lui, l’augurio 
di una vecchiaia lunga e felice, quale il suo aspetto, la sua resi¬ 
stenza e, sopratutto, la freschezza della Sua mente e il calore del 

suo animo sembravano promettere. 

L’elogio delle Sue virtù e del Suo sapere sarà fatto più tardi 
da chi potrà con profonda conoscenza clinica giudicare nei parti¬ 
colari tutta l’opera del Maestro. 

Ora e qui basterà dire che in Bozzolo erano mirabilmente fuse 
le qualità del gentiluomo di razza con quelle dello schietto popolano 
d’Italia : la finezza del sentimento e del gusto, la semplicità, la di¬ 
gnitosa modestia, l’acume, lo spirito pratico e l’equilibrio. 

Come uomo di scienza fu un campione, come maestro un modello. 

Amò, come un umanista, la svariata cultura e l’arte e, come 
uno studioso moderno, approfondì ogni particolare della Sua scienza; 
scelse fra il vecchio ed il nuovo quello che il giusto criterio gli di¬ 
mostrò vero ed utile, si compiacque di seguire le correnti più mo¬ 
derne, ma non si lasciò trascinare da queste; insegnò con grande 
coscienza ed affabilità ed allevò medici ed insegnanti che fanno 


grande onore alla Sua scuola. 

Amò l’Italia teneramente e gelosamente: le diede quanto potè 
e non pensò mai di cercare grazie o compensi al suo patriottismo. 

Ebbe onori, perchè la cittadinanza e lo Stato vollero onorarsi di 
distinguerlo e di sceglierlo per cariche elevate ed importanti, ma 
non si inorgoglì e rimase uguale nel trattare semplice e cortese. 

La natura aveva dotato il Bozzolo delle qualità più preziose : evli 
le mise tutte a profitto della patria, della scuola e della famiglia: 


la Patria lo ha tenuto fra i suoi migliori, i colleghi ,e i discepoli ne 


hanno proclamata con gioia la gloria, la famiglia lo ha adorato. La 


sua vita è stata nobile e felice. 


/ 
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Commemorazione scritta dal Prof. Ferdinando Micheli, 

- a A •*. J a '•*[» 1 . ” c . : *'■ I 

Direttore Istituto Patologia Speciale Medica 

• — 

delVIstituto Superiore di Firenze. (Estratto dal 
Policlinico Fascicolo 1°). 

•» •, - j * I 

Il 28 febbraio è morto a Torino di bronco-polmonite influenzale 
IT Senatore prof. Camillo Bozzolo, direttore della Clinica medica di 
quella Università. 

Egli è mancato proprio alla vigilia di lasciare rinsegnamento per 
limiti d’età, mentre i suoi vecchii e nuovi allievi si apprestavano a 
offrirgli in quella occasione, il tributo della loro gratitudine, della 
loro ammirazione, della loro devozione... 

Così il destino ha voluto che Egli morisse sulla breccia, dopo 
aver dedicato fino agli ultimi giorni di Sua esistenza la Sua instan¬ 
cabile attività a quella Clinica, che dirigeva da circa quarantanni, 
che era la Sua vita, e la Sua passione, che Egli aveva resa celebre 
in Italia e fuori d’Italia con le Sue opere e col Suo insegnamento 
e donde erano usciti ottimi docenti universitari, celebratissimi pri¬ 
mari di ospedali e una grossa schiera di medici pratici, ovunque 
meritatamente apprezzati per la serietà degli intenti e deii metodi 
che avevano appreso alla Scuola del grande e indimenticabile 
Maestro. 

Grande Clinico e grande Maestro davvero, perchè dei veri Cli¬ 
nici e dei veri Maestri Egli riassumeva in un mirabile armonioso 
complesso tutte le qualità. 

La preparazione solida e severa, creatasi nelle più celebrate 
Scuole di Anatomia patologica e di Patologia di Germania e d’Italia, 
ove ebbe per Maestri, fra gli altri G. Bizzozero. 

La cultura larga e varia, la mente acuta e perspicace, lo spirito 
sottilmente analitico e indagatore, la passione per il malato e per 
lo studio dei fenomeni morbosi e un mirabile senso pratico e critico 
che è assai più raro della luce dell’intelligenza, per cui Egli, schivo 
da ogni pregiudizio di scuole e d: sistemi, senza esclusivismi, ma • 
senza esagerati entusiasmi, sapeva vedere diritto e lontano, sapeva 

cogliere il nocciolo buono di ogni metodo, di ogni dottrina, d’ogni 
tendenza. 

-- ; . t . . • 

Nessuna meraviglia dunque se con queste doti Camillo Bozzolo 
in oltre quarant’anni di attività — dapprima come Direttore della 
Clinica medica Propedeutica da Lui stesso fondata (1878) e poi come 
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Direttore dello Clinica medica (1883), in cui successe a Concato — 
in uri periodo dei più fecondi per gli studi medici in genere, abbia 
validamente contribuito al rinnovamento ed al progresso della Cli¬ 
nica e della Patologia italiàna. 

Verrà tempo in cui con più calma e con maggiore tranquillità 
di animo — oggi troppo turbato dalla irreparabile sciagura della 
Sua perdita — potrà essere passata in rassegna l’opera scientifica di 
Lui e sarà lavoro proficuo, oltre che doveroso, per gli insegnamenti 
che anche oggi possono trarsi- dalle Sue numerose pubblicazioni, 
che vertono sui campi più svariati della nostra scienza e della nostra 
arte, e, benché varie di molo e di importanza, riflettono tutte le 
peculiari caratteristiche del Suo abito mentale: precise ed obbiet¬ 
tive nella relazione dei fatti e delle ricerche, spesso acute nelle de¬ 
duzioni e sempre serene, oneste, logiche, nelle conclusioni. 

Nei brevi limiti di tempo e di spazio che mi sono concessi, io 
non posso limitarmi che a qualche cenno. 

E voglio ricordare anzitutto i suoi molteplici studi sull’infezione 
pneumonica, iniziatasi subito dopo la scoperta — cui Egli stesso 
contribuì — del diplococco di Talamon-Fraenkel, le Sue metodiche 
ricerche sulle varie localizzazioni e manifestazioni morbose di que¬ 
sto germe (meningite, polisierosite, artrite diplococicca, ecc.), e la 
concezione patogenetica che ne trasse, precorrendo i tempi con mira¬ 
bile potenza di sintesi, quando definì, secondo le idee oggi correnti, 
l’infezione pneumonica come la infezione generale, di cut la pneu- 
monite non è che la più comune e la più classica localizzazione. 

Egli stesso del resto ha portato un valido contributo all’affer- 
marsi del medesimo concetto patogenetico nei riguardi di un’altra 
malattia infettiva. — l’infezione tifoide — quando molti anni avanti 
che la batteriemia tifica diventasse un reperto indiscusso, segnalò, 
per il primo, fra l’incredulità e la diffidenza dei colleghi, la pre¬ 
senza dei bacilli del tifo nel sangue circolante di due ammalati. 

Non vi è medico, anche di solo mediocre cultura, che non sap¬ 
pia come G. Bozzolo abbia legato il Suo nome ed affermato lumi¬ 
nosamente la Sua intuizione clinica neU’individualizzazione di sin¬ 
dromi nuove, quali la « Sindrome d3 Kahler-Bozzolo », il « Fegato 
infettivo simulante l’ascesso ». E non ricordi la chiara convincente 
bellezza e Tacume clinico delle Sue celebri relazioni sulla diagnosi 
delle febbri nascoste, sulla diagnosi precoce della tubercolosi pol¬ 
monare, sulla diagnosi dei trombi a palla del cuore, ecc. Nella Sua 
nobile aspirazione di giovare alFammalato — che è del resto il su¬ 
premo intento della Clinica. — Egli ha dedicato con successo e con 
fervore una parte della Sua multiforme feconda attività allo studio 
di molti problemi terapeutici. ~ 


E sono classici i suoi lavori sulla cura del bagno raffreddato 
del tifo e di altre infezioni, sul trattamento di varie forme di leu¬ 
cemia coi raggi X, e sono universalmente ricordate altre .aoitepiici 
Sue iniziative terapeutiche, d’ordine farmaceutico, opoterapico, sie¬ 
roterapico, chemioterapico, chirurgico (spienectomia nel Aiorbo di 
Banti, omentofissazione nella cura dell’ascite cirrotica, ecc.), culmi¬ 
nanti nella scoperta della cura deiranchistomoanemia per mezzo 
del tirnolo, dopa aver trovato nelFanchiiostoma duodenale con Per- 
roncito e con Pagliani la causa della famosa anemia del Gottardo : 
un’autentica e grande scoperta, la cui importanza economica han¬ 
no apprezzato ,assai più che i Suoi connazionali, le Nazioni che più 
di noi hanno tradizioni e interessi coloniali, poiché essa — sono pa¬ 
role di sir H. H. Johnston, fondatore del protettorato britannico del- 
F Africa Centrale — ha rivoluzionato l’intero problema deU’esis f enza 
salutare nelle regioni tropicali e subtropicali della terra. 

In questi ultimi tempi Egli, sempre così vigile e forte, si era 
• dedicato col consueto fervore allo studio deH’encefalite epidemica, 
e, proprio un paio di giorni prima di essere colpito daH’infermità 
che doveva trarlo alla tomba, mi scriveva di non aver ancora inter¬ 
loquito su \\argomento del giorno perchè non gli pareva di avere 
raccolto una sufficiente serie di osservazioni e di dati. 

In queste sue parole è F espressione della modestia, del rigore 
e della serietà scientifica dell’uomo. 

' Non si sentiva ancora maturo a intervenire nel dibattito, Egli 
che nel 1895 e nel 1900 aveva illustrato da par suo dei • casi tipi¬ 
camente, esattamente corrispondenti a quelli che vanno oggi sotto 
il nome di encefalite letargica e li aveva esattamente definiti come 
polieneefalito superiore acutal 


OOO 


Se 1 opera scientifica di Camillo Bozzolo è universalmente nota 
ed ha oltrepassato i confini d Italia, solo quelli che ebbero la ventura 
di stare con Lui, di vivere della Sua vita, in un’intima comunione 
di pensieri e di lavoro, di seguirlo, nella Sua operosa attività, solo 
essi possono apprezzare quale grave irreparabile perdita è stata la 
Sua morte, quale Clinico e quale Maestro è scomparso... 


Ligio al Suo dovere fino allo scrupolo, sempre giovanilmente vi¬ 
gile e fresco, sempre appassionato dei Suoi studi e dei Suoi amma¬ 
lati, sempre al corrente fino all’ultimo di ogni problema scientifico, 

hi , e n r . a A nella Sua Clinica > sempre. Nè la politica (Egli era senatore 
dal 1910), ne la consulenza privata, nè le cure dell’Assessorato di 
Igiene che tenne con molta dignità per alcuni anni, eran valsi ad 
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allontanarlo anche per breve tempo dalla Clinica,, dove Egli era 
esempio di attività a tutti, e a tutti benevolo, a tutti amico, a, tutti 
di guida amorosa e sapiente e pronto sempre nella bua incompa¬ 
rabile bontà e modestia non solo a dare ma anche a chiedere con¬ 
siglio. La Sua arte e il Suo insegnamento eran fatti di semplicità 

e di sincerità, così com’era semplice, sincero, retto, adamantino 

* * . ' ‘ • 

ruornol 

Come medico aveva rocchio e l’intuito clinico, pronto e siculo, 
penetrante. Semeiologo finissimo fino all’ut timo, sicché pareva che 
l’età ,che nulla aveva tolto alla limpidità della Sua mente, avesse 
acuito quasi la acutezza dei Suoi sensi, non disdegnava, ma favo¬ 
riva e aveva sempre dato un largo impulso alle indagini batterio- 
logiche, chimiche, ematologiche, fisico-chimiche, biologiche, tanto 
che io non conosco altro clinico dei Suoi tempi che avesse saputo 
così felicemente armonizzare le vecchie e le nuove conquiste ail in- 
terpretazione dei casi clinici. 

Gli è che Egli — cui appartiene il motto « metodi nuovi, errori 
nuovi » _ possedeva acuta, come nessun altro, la percezione delia 
realtà, sì da essere incomparabile nell’apprezzare il valore e la im¬ 
portanza dei sintomi clinici e di quelli desunti dagli esami di labo¬ 
ratorio. nello stabilirne i rapporti, nel collegarli e comporli in una 
armonica formula diagnostica. Quanti malati veramente, debbono 
la vita alla Sua acuta potenza dignostica, cui davano sempre risorse- 
la Sua grande cultura e la Sua esperienza! 

Felicemente eclettico, insofferente di dogmi e di sistemi, Egli 
sorrideva amabilmente delle sottili inutili disquisizioni sui metodi 
e sugli indirizzi della Clinica, persuaso come era che non vi è che 
un metodo e un indirizzo clinico, quello di esaminar bene e com¬ 
pletamente l’ammalato, e di interpretarne esattamente, per quanto 
è possibile, il quadro morboso nei suoi vari momenti ecologici, nel 
suo substrato anatomo-patologico e nelle sue manifestazioni fun¬ 
zionali. 

Ugualmente chiaro, lucido, sereno, efficace, Egli era come inse¬ 
gnante. Pur essendo coltissimo, Egli aveva una istintiva ripugnanza 
per le discussioni puramente dottrinali, non poggiate direttamente 

sui fatti, e le Sue lezioni semplici e piane, oneste, ravvivate spesso 
da ricordi e da acute osservazioni, erano una fonte perenne di 

profitto. 

Esse non suonavano forse, ma creavano i buoni medici pratici, 
i medici che sanno esaminare 1’ammalato, che sanno ragionare, che 

sanno concludere e curare. 




Tale lo scienziato, tale il Maestro che ci ha lasciati. 

Come uomo Egli era, nell’espressione più alta e più nobile della 
parola, il Gentiluomo. ' 

La Sua memoria che non morrà conserveranno nel cuore quanti 
lo conobbero, perchè averLo conosciuo, vuol dire averLo amato! 

Firenze, 3 febbraio 1920. 


Commemorazione del Prof. S. Belfanti, Direttore Istituto 

Sieroterapico Milanese. (Bollettino Sieroterapico 

Milanese 5 agosto 1920). 

Con dolore la Direzione del Giornale deve registrare la morte, 
avvenuta il giorno 28 febbraio ultimo scorso per polmonite da in¬ 
fluenza del Prof. Senatore Camillo Bozzolo, Direttore della Clinica 
Medica della R. Università di Torino. - - 

Noi dobbiamo questa testimonianza d’affetto alla sua memoria 
per essere Egli stato uno dei membri più autorevoli del' Comi¬ 
tato Fondatore dell’Istituto Sieroterapico Milanese, e sopratutto per 
esser Egli stato il Maestro veggente che dal 1888 al 1894 istradò, chi 
scrive, per le vie allora nuove della Batteriologia e delle Scienze 
Immunitarie, mercè le quali soltanto fu possibile anche in Italia, 
contemporaneamente quasi che all’estero, conoscere il meccanismo di 

produzione dei nuovi farmaci che da tali scienze dipendono e creare 
così qusta Istituzione. 

Scompare con Lui il Maestro di tanti docenti universitari e di 
una numerosissima e valente schiera di medici pratici che per oltre 
un quarantennio crebbero ai suoi insegnamenti. 

Mirabile tempra di insegnante ! Egli conobbe fin dai primordi 
della Sua carriera quell’indirizzó e quel metodo che era necessario 
al progresso della Cbnica ed all' esatta conoscenza dell’ammalato. 
Nutrito di forti studi, compiuti anche all’Estero, ebbe una visione 

ar + ? a , e com P- e ^ di ciò che poteva essere le cause dei morbi, e così 
potè divinare la forma infettiva della polmonite quando in Italia non 
erano apparsi ancora quei primi albori della batteriologia e cono¬ 
sciuta quella tecnica che avrebbe poi portata così chiara luce sul- 
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Vagente di tale infezione, della quale per poco Egli non fu lo sco¬ 
pritore.'- La Scienza Medica dominata per intero dalla teoria Vircho- 
wiana deìrinflammazione, accoglieva allora con noncuranza e scetti¬ 
cismo più che con diffidenza le cose nuove e le vedute ardite da Lui 
propugnate, che, anzi, Egli volle che nei loboratori della Clinica la 
ricerca batteriologica avesse un importantissimo posto. 

* 4 V . • # 

Ben giustamente un Suo chiaro discepolo di Lui dice : 

« Felicemente eclettico, insofferente di dogmi e di sistemi, Egli 
sorrideva amabilmente delle sottili inutili disqisizioni sui metodi e 
sugli indirizzi della Clinica, persuaso com era che non vi è che un 
metodo e un indirizzo clinico, quello di esaminare bene e compieta- 
mente l’ammalato e di interpretarne esattamente, per quanto è possi¬ 
bile, il quadro morboso nei suoi varii momenti etnologici, nel suo 
substrato anatomo-patologico e nelle sue manifestazioni funzionali ». 

Per Lui infatti il laboratorio — qualunque fossero le smaglianti 
scoperte che da esso possono venire — non era il tutto, ma costituiva 
soltanto quel necessario completamento delle cognizioni che dovevano 
servire al medico nell’interpretare il più esattamente possibile quel 
fenomeno che è la malattia. Per questo, ma soltanto per questo nella 
Sua Clinica le indagini nuove, le nuove scoperte in ogni campo della 
vita ebbero sempre, dietro il Suo stimolo, cultori appassionati e ca¬ 
paci ; poiché anche negli ultimi anni, vigile e fresco, non si addor¬ 
mentava sul passato. 

Semejologo perfetto, dotato di una coltura profonda dell’ana- 
tomia patologica base — secondo Lui — indiscussa e fondamento 
della Medicina, di un intuito clinico pronto e penetrante, raccoglieva 
in sé gli elementi per essere quel diagnosti calore dall’occhio sicuro 
che raramente falliva ; poiché dalla Sua analisi accurata assurgeva 
alla sintesi logica dei casi con una chiarezza mirabile. 

Alieno dal far servire tutte le profonde cognizioni Ch'Egli pos¬ 
sedeva a voli diagnostici, costringeva invece il Suo dire chiaro, piano, 
a volta a volta bonariamente sarcastico, alla semplice constatazione 
dei fatti, asserendo ed inculcando negli studiosi che alla Clinica, 
scienza eminentemente positiva, non fossero domandate se non quelle 
conseguenze che da questi fatti potevano derivare. Così Egli conce¬ 
piva l’insegnamento al letto dell’ammalato : la Sua lezione se non 
faceva risuonare l’anfiteatro con ricercate frasi plasmava invece con 
sapiente metodo il medico coscienzioso. 

La Sua intuizione clinica, che poggiava sempre sull’accurato 
esame e sulle sussidiarie ricerche di laboratorio, lo portò alla cono¬ 
scenza di sindromi nuovi, quali la malattia di Kahler-Bozzolo, quella 
(lei fegato infettivo, le forme di batteriemie nella polmonite, nel 



tifo, colla conseguente necessità delle emoculture, attuate, prima¬ 
mente nella Sua clinica, e così dicasi di molte altre Sue concezioni 
cliniche, che dovrebbero essere maggiormente illustrate, dove chia¬ 
ramente apparirebbero le Sue doti di indagatore e di osservatore. 

L’applicazione del timolo nella cura dell’anchilostomiasi da Lui 
proposta per la prima volta ed adoperata nei malati del Gottardo 
basterebbe a rendere imperitura la Sua fama, tanto questa scoperta 
ha beneficato e benefica l’umanità, dimostrando altresì come Egli, 
oltre che dal campo scientifico sapesse trarre profitto anche dal te¬ 
rapeutico nel quale era studiosissimo e competentissimo. 

Alle grandi doti della mente accoppiava una gentilezza ed una 
squisitezza di sentire, una rettitudine di carattere che lo facevano 
amare e stimare da quanti ebbero la fortuna di avvicinarlo : perchè 
in Lui lo scienziato non soverchiava mai il gentiluomo. 

• E’ morto quando i Suol allievi‘si preparavano a festeggiare l’u¬ 
scita daH’insegnamento voluta dalla Legge per chi ha raggiunto i 
75 anni. 


Egli attendeva questa festa che -avrebbe raccolto attorno a Lui 
tanti allievi, tanti discepoli che la Sua lunga carriera e la Sua atti- 
vita scientifica aveva plasmati e questi avrebbero applaudito come in 
un ultimo addio il venerato Maestro, memori dei Suoi insegnamenti. 
La morte ha troncato e la Sua speranza e il desiderio degli allievi ! 

Dinanzi aU’inesorabile noi chiniamo il capo, ripieni però di quella 
mesta gratitudine che dobbiamo aH’incomparabile Maestro che ci ad¬ 
ditò la via severa e retta della Scienza Medica e che ci fu di esempio 
anche nelle virtù cittadine. 


Commemorazione del Prof. G. Satta, Aiuto della Reg. 

Clinica Medica Universitaria di Torino. (Estratto 

dalla Riforma Medica, 28-2-920). 

Un Clinico illustre, un Maestro insigne è scomparso, una grande 
Luce di sapere, di bontà e di rettitudine si è spenta. 

L’ora delFacerbo dolore, lo sbigottimento per la rapidissima in¬ 
aspettata dipartita non consentono che di ricordare a grandi tratti 
le caratteristiche deirUomo, del quale l’Ateneo torinese, le Cliniche. 
Italiane, lo stuolo numeroso di discepoli devoti ed affezionati e di 
colleghi piangono l’amara perdita. 


« 
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Nato a Milano nel 1845 da antichissima nobile famiglia lom¬ 
barda, terminò gli studi classici nella città e Quelli Universitari a 
Pavia! ove ebbe a Maestri Panjzza, Porta, Mantegazza, Cantani, 
Oehl Orsi, Lombroso e Quaglino. Laureatosi* nel 1868, dopo prestato 
un breve servizio all’Ospedale di Milano, si recò a Vienna a stu¬ 
diare sotto Oppolzer, Stricker, Rokitansky e poi a Berlino, sotto Vir- 
chow e Traube. Nel 1871 ritornato a Milano, assunse la carica di as¬ 
sistente di Anatomia Patologica alPOspedale Maggiore sotto il Vi¬ 
sconti. Nel 1872 per invito di Timmermans, passa come settore a 
Torino ove contrae stretta amicizia e diviene compagno di studi di 
istologia patologica del compianto Bizzozero. Ripreso servizio di me¬ 
dico assistente e di prosettore all’Ospedale Maggiore di Milano nel 
1873, vi rimase fino a 1876. utilizzandone l’enorme materiale dal lato 
clinico e sopratutto dal lato anatomopatologico. Fortunata, preziosa 
e feconda preparazione che servì a plasmare la Sua personalità scien¬ 
tifica. Nel 1877 fu a Torino incaricato della Direzione della Clinica 
Medica per la morte del Rovida. Nel 1878 sotto l’egida del ministro 
Ceppino ; fonda a Torino la « Cattedra di Clinica Medica Propedeu¬ 
tica », che fu la prima a sorgere in Italia e che in seguito fu, per 
la sua dimostrata utilità, istituita in altre Università del Regno dal 
Ministro Baccelli ; Cattedra che Egli diresse fino al 1883 anno nel 
quale passa per concorso a quella di Clinica Medica Generale resasi 
vacante per la morte del Concaio. E, in Questa Cattedra da Lui te¬ 
nuta per 37 anni che ha campo di far rifulgere le Sue doti di Cli¬ 
nico, di Maestro e di Insegnante. 

Spirito eminentemente analitico e investigatore, si attardava al 
letto deH’ammalato nell’interrogatorio accurato, nello studio minuto 
dei singoli fenomeni, vagliando con scrupolo gli elementi raccolti 
senza dissimularsi le difficoltà nelle indagini e nelle.conclusioni. L’in- 
tirfo felice e preciso, armeggiato da una vastissima cultura e da una 
larghissima pratica., lo hanno condotto a diagnosticare in vivo alcune 
affezioni rare, anali la trombosi del cuore, il mieloma mnHinlo, la 
necrosi grassa del pancreas, e a fissare i Quadri clinici di d’vers^ 
sindromi e associazioni morbose. E’ da Lui che fu chiarito il quadro 
elinieo e efiotogico dell’anchilostomoanemia, della anale scoprì anche 
il metodo curativo. cbn fu coomalaffl r>er la orima volta la nolisiero- 
site aeuta peuumococcica. Passaci azione delle meningite cerebro spi¬ 
nale, dell’endocardite, della pericardite, dell’artrite colla pneumonite 
franca. Benché guidato da un sano settarismo, non eli venne mai 
meno l’interesse per ogni nuova sussidio terapeutico, il cui impiego 
era nero successivo ad una snerimentazione coscienziosa e prudente. 
E fu grande merito Sino o d^Hs Sua Scuola anello di aver sollecitato 
l’intervento chirurgico in molte affezioni interne, bronchiettasia, ca¬ 
verne polmonari, Morbo di Banti, Utero emolitico. 


Il maggior merito Suo, come Maestro, è quello di aver mante¬ 
nuto la Sua Scuola sempre all’avanguardia di ogni progresso scien¬ 
tifico. Di nessuna delle grandi questióni, dei nuovi problemi che si 
imponevano per il rapido ed incessante sviluppo della Clinica e delle 
Scienze ausiliare e sussidiarie della Clinica stessa, fu trascurato lo 
studio. Tanto nel campo della Chimica fisiologica e patologica, come 
in quello della batteriologia, della chimica-fìsica, della sierologia, 
della ematologia, délTimmunità, Camillo Bozzolo e la Sua Scuola 
portarono contributi validi ed originali. Non indirizzo unilaterale e 
prevalente, ma severo obbiettivo e critica spassionata fu la bandiera 


Sua personale e della Sua Scuola. 
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Finezza ed acutezza di osservazione e genialità di vedute erano 
le doti Sue precipue di Insegnante. Le Sue lezioni obbiettive e coscien¬ 
ziose, prive di ogni lenocinlo di forma e di ogni sfoggio di elo¬ 
quenza, non erano sempre giustamente apprezzate dai novizi, ma 
perdo studente ed il medico 1 attento erano fonte di preziosi insegna- 
menti. Egli era solito sviscerare, individualizzare ogni singolo caso, 
facendone risaltare tutte le particolarità, in modo da rendere in¬ 
teressanti. anche quei casi che ad un esame superficiale sembravano 
chiari e banali. Sicuro Maestro di semeiotica, fedele ad un rigoroso 
esame fisico dell’ammalato, dimostrava praticamente per quale via 
e per quali dati si» poteva e si doveva arrivare alla diagnosi, la quale 
scaturiva senza necessità di una successiva minuta indagine diagno¬ 
stica differenziale teorica. 


Patriota fervente, volle e visse gli eroismi di Bezzecca : Cittadino 
integerrimo' appartenne per lungo tempo a Consigli scolastici e sa- 

• \ P . ^ l’assessorato di Igiene nella Città di- Te-~ 

nno.. Appassionato dell’arte, consacrò ad essa parte del Suo-tempo 

e fece restaurare una. delle più splendide ville che l’arte del seicento : 
abbia creato in Lombardia. 


Commemorazione del Prof. L. Borelli, Aiuto della Cli¬ 
nica Medica della Regia Università di Torino. 
(Estratto dal Bollettino Ordine dei Medici del Piemonte) . 

* c« ' * •« . - 

Nelle prime ore del 28 Febbraio mancava per bronco-polmonite 
influenzale, Camillo Bozzolo, il Clinico insigne dell’Ateneo tprinese, 
al quale devono le basi più solide della loro arte mèdica tanti sani¬ 
tari del Piemonte, e npn del Piemorate soltanto. Egli mancò appuntò 


quando si approssimava al termine del Suo insegnamento per limiti 
di età, e quando da uno stuolo di discepoli riconoscenti già eran pre¬ 
parate onoranze degne del grande Maestro, quanto adeguate alla p-e- 
nezza della gratitudine degli allievi. Sorte maligna ha così voluto 
impedire che Egli, vedesse ancora una volta raccolti intorno a Se 
discepoli vecchi e nuovi intenti a dedicargli tributo d onore, di ri 
conoscenza d’affetto, a dimostrargli tutto il rimpianto di non averlo 


più quotidianamente 

Guida e Maestro non solo di medica disciplina, ma di dovere, 
di religione del lavoro. Perchè tutta la Sua vita fu sempre lavoro, 
fu sempre scrupolosa osservanza del dovere, anche quando le oc¬ 
cupazioni molteplici o l’età potevano rendere più gravoso il dovere 


stesso. 

Visse nello studio e per lo studio, e forse per lo studio morì, 
poiché non poca influenza potè avere sull’insorgere del morbo, che 
doveva col suo complicarsi essergli fatale, il fatto di avere affrontato 
il maltempo più volte al giorno, pur di non tralasciare le Sue visite 
alla Clinica per non interrompere lo studio della encef alite epidemica 

al quale ultimamente si era dedicato col Suo fervore abituale e colla 
consueta Sua alacre e forte mente. Così sino agli ultimi giorni Suoi, 
dava alla Clinica, alla Scuola, allo studio la Sua attività indefessa, 
la Sua sete inesausta del conoscere. 

Stava per toccare i 75 anni. 

Nato a Milano nel 1845 da antica famiglia lombarda, studiò me¬ 
dicina nella Università di Pavia dove si laureò nel 1868 e subito nel¬ 
l’anno successivo iniziò la Sua carriera come medico dell’Ospedale 
Maggiore di Milano. Ma abbandonava il posto due anni dopo, spinto 
da desiderio di perfezionarsi e attingere nei centri universitari d’ol¬ 
tralpe quelle nozioni e quei dettami del metodo positivo che ne for¬ 
mano il vanto maggiore. Egli quindi si reca prima a Vienna poi a 
Berlino a studiare sotto Oppolzer, Stricker, Rokitansky, Virchow, 
Traube la clinica e l’anatomia patologica, i fondamenti dell’istologia 
e della microbiologia riportandone quella preparazione severa al me¬ 
todo strettamente obbiettivo ed analitico, che doveva poi essere sem¬ 


pre la base della Sua pratica clinica. 

Nel 1871 ritorna all’ospedale Maggiore di Milano e vi copre la 
carica di Assistente di Anatomia Patologica; nel 1872 il Timmermans, 
al quale stava sommamente a cuore di istradare la Facoltà medica to¬ 
rinese verso quei metodi e quei sistemi positivi nei quali eccellevano 
le scuole mediche tedesche, Lo chiamava a Torino come settore di 
Anatomia patologica dell’Università e Assistente del Prof. Bizzozero. 
Ma dopo appena un anno, mancato il Timmermans, privato il Biz- 


àozefo del modestissimo suo laboratorio. Bozzolo ritornava a Milano 
dove dal 1873 ai 1870 copre ancora la carica di Medico Assistente e 

di Prosettore nell’Ospedale Maggiore. 

Nel 1872 Egli toma a far parte, e definitivamente questa volta, 
della Famiglia Universitaria di Tonno, quale Assistente alla Clinica 
ed Incaricato di un corso di semeiotica medica sotto il Rovida ; am¬ 
malatosi e mancato poi questo Tanno successivo, lo supplì neil’in- 
segnamento della Clinica. Nel 1878 veniva istituita- in Torino una 
cattedra di Clinica Medica Propedeutica, la prima in Italia, e il boz- 
’zoio ne fu professore incaricato pel 1878, straordinario dal 1879 al 1881. 
Nel 1882 rimasta vacante la cattedra di Clinica Medica per la morte 
del Concato, ne era incaricato il Bozzolo ; nel 1883 in seguito a con¬ 
corso Egli ne otteneva il posto di Ordinario, posto che con tanto 
onore dovevo coprire per 37 anni di seguito. 

Rievocare qui tutta l’opera scientifica di Camillo Bozzolo sarebbe 
cosa in gran parte vana perchè troppo nota, almeno nelle sue linee 
generali, ai lettori che furono per la maggior parte anche allievi 
Suoi; solo vorrei ricordare quegli studi che rivendicano all’ingegno 
italiano la priorità di nuove nozioni e di nuovi concetti patogenetici e 
clinici. 

Prime fra tutte le sue molteplici indagini sulla pneumonite e 
sulla localizzazione varia della infezione pneumococcica, che pel 
primo Egli chiarì dimostrando che tanto i fenomeni polmonari quanto 
quelli meningei, endocardici, pleurici, pericardici, articolari, ecc. 
sono la espressione multiforme di un agente infettivo unico. 

Anche per il tifo Egli riusciva pel primo e contrariamente alle 
idee allora dominanti, a dimostrare il bacillo circolante nel sangue 
ancora prima dei fenomeni intestinali. I Suoi studi sul fegato infet¬ 
tivo simulante rasoesso, sulla diagnosi dei trombi a palla del cuore, 
sui mielomi ossei, sulla diagnosi delle febbri di origine nascosta, eoe. 
segnano altrettante conquiste per la scienza medica. E conquista di 
supremo interesse non solo per la scienza ma per l’umanità furono 
le sue ricerche sulla anchilostomoanemia e sulla sua cura. Non è nel¬ 
l’ambiente della Scuola medica torinese, la quale ha il vanto di aver 
sviscerato in tutte le sue parti la questione della anchilostomiasi, di 
così alta importanza sociale che occorra insistere sulle insigne be¬ 
nemerenze del nostro Maestro in tale campo. 

Rivolse particolare attenzione anche alla terapia, ed i Suoi lavori 
sui bagni raffreddati, sulle applicazioni dei raggi X, sulla sierote¬ 
rapia, chemioterapia, opoterapia, ecc., sono classici : gli interventi 
chirurgici nelle malattie interne furono più volte da Lui suggeriti e 
con esiti brillanti, ma sempre con vagliata arditezza e con costante 
preoccupazione del bene degli infermi. 


Tutta la Sua esperienza, la Sua coltura, la Sua abilità di seme- 
iologo incomparabile, il Suo equilibrio tanto nell’analisi critica quanto 
nella interpretazione sintetica dei sintomi clinici uniti ai dati di 
laboratorio, tutte queste virtù che formavano la base del Suo valore 
di Clinico sommo, Egli le poneva quotidianamente in servizio della 
Scuola, non preoccupato di ottenere brillanti effetti dialettici, ma 
solo di rendere le nozioni che impartiva le più semplici, le più fa¬ 
cili e piane possibili veramente utili, veramente fattive nel plasmare 
dei buoni medicit pratici. 

Tale il nobile, tale l’onesto intento del Maestro perduto! 

Animo di Uomo giusto e buono, lascia in chi ebbe la ventura 
di vivergli più da vicino il rimpianto amaro per la scomparsa non 
solo dello Scienziato, del Maestro, ma ancora dei Gentiluomo. La 
Sua grande e buona figura sarà un ricordo perenne per tutti i suoi 
allievi, per tutti i suoi discepoli. 


Commemorazione del Prof. G. Quarelli, assistente alla 

R. Clinica Medica Universitaria di Torino. 


Si direbbe che una mente superiore, che abbia amato profonda¬ 
mente la sua arte, non possa sopravvivere al suo abbandono! Ca¬ 
millo Bozzolo non ha provato il doloso momento di dover abban¬ 


donare quella Clinica alla quale aveva dati quasi quarantanni di 
una vita così feconda di sapere e di bene, momento d’altronde pa¬ 
ventato, come Egli stesso ripeteva; non per l’egoismo di occupare 
un posto che altri poteva, se non con uguale onore, certo con grande 
decoro tenere, ma per l’affetto vivissimo alla sua scuola, ai suoi 


discepoli*, ai suoi allievi, ultimi di una serie di generazioni di medici. 


Egli amava con passione la sua nobile missione di clinico, alla 
quale si era dedicato, e per la quale aveva lottato, per tanti anni, 
nè il suo corpo gracile, un po’ incurvato dal peso degli anni aveva 
dato presa alle fatiche della sua quotidiana attività. 


La sua magra figura era illuminata da due occhi, ne’ quali bril¬ 
lava una indomita energia ed una tenace volontà, la sua mente si 
era conservata giovane, la sua memoria non aveva alcuna lacuna, la 
sua attività non era diminuita col tempo, ed Egli sapeva essere, 
sempre, un meraviglioso incitatore allo studio delle giovani energie 
che lo circondavano, e che lo amavano. 


Nessuna morte può essere stata e sarà più serena di quella del 
grande Maestro perduto! Al primo insorgere di una polmonite in¬ 
fluenzale comprese la gravità del suo stato, ma non disperò della 
guarigione, e quando un. secondo focolaio venne ad aggravarne le 
condizioni lo comprese e si dichiarò peiduto. 

Cosciente e lucido Ano all’ultimo momento volle, più volte, oltre 
la desolata Compagna ed i Figli, salutare ad uno ad uno, commosso, 
i discepoli; previde il momento della morte, e, fra le ultime cose, 
disse ai. figli suoi : « ricordate che oggi muore un uomo giusto ». 

Morte serena di uomo conscio di chiudere la grande esistenza 
nella tranquillità di non avere mai commesso volontariamente cosa 
non giusta. Chi scrive accompagnò per l’ultima volta a casa dalla 
Clinica Medica, ove passò la sua ultima giornata di lavoro, l’amato 
Maestro il quale sentendosi indisposto, forse presago di uria fine non 
lontana, aveva voluto parlare di tutte le difficoltà dei suoi primi anni 
universitari e che oggi vengono qui ricordate, come da Esso lo erano 
state in quell’ultima visione del suo nobile passato. 

** r . v#, ' v > 

Camillo Bozzolo apparteneva ad una antichissima famiglia pa¬ 
trizia della Lombardia, che aveva dato insegnanti alle università di 
Torino e di Pavia ove si laureò nel 1868. 

Studente universitario nel 1866 si era arruolato nei volontari di 

. • - , 

Garibaldi e lo aveva seguito nel Tirolo, nel 1870; fu quindi con 
Garibaldi a Digione. 

Ritornato dalla guerra andò a Vienna per studiare sotto Oppolzer, 
Stricker, Rokitansky, poscia Berlino sotto Virchow e Traube, pas¬ 
sando giustamente sopra ai sentimenti, dominanti in* quel momento, 
che rendevano invisa la scienza tedesca, ben comprendendo che per 
il sapere, soddisfatti i doveri richiesti dalla patria in pericolo, le 
frontiere non dovevano esistere. 

Nel 1871 di ritorno a Milano fu nominato all’Ospedale Maggiore 
assistente di Anatomia Patologica sotto il professore Visconti. Qui 
conobbe Giulio Bizzozero, che avendo facilmente compreso tutto il 
valore del giovane medico il quale passava con Esso lunghe ore 
di intimità scientifica, lo raccomandò al Timmermans, professore al¬ 
lora di clinica medica a Torino, ove venne come settore di anatomia 
patologica, ed assistente del professor Bizzozero stesso. Ma la sua 
prima venuta a Torino non fu fortunata; esso trovò un ambiente ostile, 
il suo spirito innovatore non aveva incontrato le simpatie di alcuni, 
ed autorevoli, componenti della Scuola Medica, epperò nel 1873 ri¬ 
tornò a Milano per coprire fino al 1876 la carica di assistente medico 
e di prosettore alFOspedale Maggiore. In questo periodo di tempo 


sono comparsi i primi e più importanti lavori di. Camillo Bozzolo 
sulla diffusione dei tumori per le vie sanguigne e linfatiche e lo stud 

istologico degli endoteliomi della dura madre compiuti in collabo- 


razioni© col Bizzozero. . 

Nel 1876 essendo successo al Timmermans il Rovida, fu chiamato 
nuovamente a Torino, come assistente di Clinica medica ed incari¬ 
cato di un corso di semeiologia e nel 1878, avendo concorso alla cat¬ 
tedra di patologia generale all’Università di Genova, fu dichiarato 
primo nel concorso; ma gravi ostacoli si presentarono alla sua no¬ 
mina, influenze politiche la contrastavano, il concorso stesso pareva 

dovesse essere annullato. 

Camillo Bozzolo, conscio della giustizia della sua causa, andò a 
Roma per essere ricevuto dal Ministro della P. I. Goppino, il quale 
lo accolse molto cordialmente, ed a lungo lo trattenne ed avendo 

udito le sue opinioni suirordinamento degli insegnanti clinici, gli 
propose di fondare a Torino una Cattedra di Clinica medica prope¬ 
deutica quale egli riteneva così opportuna. 

Bozzolo comprendendo che il suo avvenire di clinico era così 
aperto accolse senza discussioni la importante proposta del Mini¬ 
stero, abbandonando ogni pretesa per la cattedra di Genova ritor¬ 
nando a Torino fondò la prima clinica medica propedeutica sorta in 
Italia, e ne fu professore incaricato nel 1872 e straordinario dal 1872 


al 1881. 

Docente nel 1878 in patologia e clinica medica, alla morte del 
prof. Goncato successo al Rovida. morto ancora giovane, fu nel 1882 
incaricato dell’insegnamento della Clinica medica e nel 1883 m se¬ 
guito a concorso, assunto Professore Ordinario della materia- 


Egli aveva allora 37 anni. 


COO 


Non è consentito dall’indole eminente pratica di questo giornale, 
e dalla ristrettezza dello spazio di analizzare la vasta opera scienti¬ 
fica di Camillo Bozzolo, opera che ha sempre avuto impresso il ca- 
* rattere dell’antico anatomo patologo e del semeiologo valente, ma 
non è meno necessario il ricordare che per il primo con sue pubbli¬ 
cazioni, e con altre da lui dirette, dimostro 1 unicità della infezione 
pneumococcica, mettendo in luce la frequente associazione della pol¬ 
monite franca, lobare, colla pleurite, con 1 endocardite \egetante ed 
ulcerosa, colla meningite cerebro spinale, con la pericardite e con 

l’artrite. 


I 


t 





Sperimentalmente ottenne con iniezioni di succo polmonare e 
di essudati meningitici nelle cavie e nei conigli la setticemia pneu- 
moooccica. 


Nel 1885 e 1890 segnalò una nuova forma clinica dovuta al pneu- 
mococco : la poliorromenite acuta. 

Per il primo, fra il generale scetticismo, diede, al congresso in- 
ternazionae di medicina di Berlino, l,a dimostrazione della circo¬ 
lazione nel sangue del bacillo del tifo; ed oggi la batterioemia tifica 
è senza contrasti ammessa. 

Nel 1889 al congresso di medicina interna di Roma insistette sulla 
utilità della lavatura deH’organismo nella uremia, e nel 1896, per 
il primo, fece in vivo la diagnosi di trombosi del cuore fissando i 

dati diagnostici dell’affezione. 

* * . 

Tratteggiò la forma clinica deiranchilostoma-anemia di cui trovò 
nel timolo il rimedio così efficace, e sull’importanza di tale sco¬ 
perta è opportuno ritenere quanto sir H. H. Johnston, fondatore 
del Protettorato britannico dell’Afrea Centrale scriveva testual¬ 
mente : 


« Voglio ricordare un caso che illustra il debito che iJ mondo ha 
verso l’Italia. Quando si costituiva nel 1882 il traforo del Gottardo, 
scoppiò tra gli operai una terribile epidemia dovuta, alla diffusione 
di un verme intestinale. Era la stessa epidemia che aveva imper 
versato in varie parti d’Europa, di America, d’Africa, ed aveva osta¬ 
colato lo sviluppo delle regioni tropicali per opera di bianchi e di 
negri. Il dott. Bozzolo scoprì una cura semplice ed infallibile per 
una malattia che da due secoli almeno aveva eluso i rimedi del¬ 
l’arte salutare. La scoperta del dott. Bozzolo ha rivoluzionato l’in¬ 
tero problema deU’assistenza salutare delle regioni tropicali e sub- 
tropicali della terra non solo per i bianchi, ma anche per le razze 
di colore. 

Se il dott. Bozzolo è ancora vivo meriterebbe sicuramente il 
premio Nobel e devesi proclamarlo benefattore dell’umanità ». 

• ' 4 0 . * t \ f 

All’ultimo congresso delle malattie del lavoro tenutosi in Roma 
il prof. Bozzolo fece la sua ben nota relazione sulTanchilostoma-ane- 
mia ed in sua assenza i congressisti emisero il voto che a lui fosse 
aggiudicato il premici Nobel per la scoperta della cura col timolo. 

Il premio Nobel non fu assegnato, ma non per questo il merito 
di Camillo Bozzolo rimane minore. 

Una malattia prese con quello di Kahler il suo nome, una lucida 
rivista sulle febbri di origine nascosta fu importante argomento di 
una sua relazione al congresso di medicina interna di Padova ; la ne- 
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erosi del pancreas, la tubercolosi articolare spenta, il bagno freddo 
e raffreddato, la cura della leucemia coi raggi X, sono altri argo¬ 
menti trattati dal Maestro. 

Nella semeiologia non meno importante è stata l’opera di Ca¬ 
millo Bozzolo e ne fanno fede gli studi suoi e da esso diretti sulla 
fisiopatologia del cuore e dei vasi, sul ritardo del polso carotideo, sul 
polso nasale degli aneurismi aortici (segno di Bozzolo — Congresso 
di Pavia del 1887), sui tumori del mediastino. 

In questi ultimi anni importanti lavori da Lui diretti furono ese¬ 
guiti nella Clinica Medica di Torino, sulla sierodiagnosi della sifi¬ 
lide, sul morbo di Banti, sull’ittero emolitico, sulle iniezioni di tuber- 
colina, sulla crioscopia, sulla terapia della sifilide coll’arseno-ben- 
zolo, sulle vaccinazioni multiple per via endovenosa, sui nuovi me¬ 
todi di diagnosi della malaria, sulla febbre dei tre giorni e sull’etio- 
logia deirinfluenza, eoe 

Personalmente, negli ultimi giorni della sua preziosa esistenza, 
conduceva delle ricerche sull’attuale epidemia di encefalite. 


Egli si occupò pure di questioni sociali ed a Torino in una con¬ 
ferenza parlò del Governo degli Ospedali e in un discorso inaugurale 
di anno accademico all’Università trattò deirinfluenza della civiltà 


sulla durata della vita. 


Per quasi 10 anni fu il prof. Bozzolo Consigliere Comunale ed 
Assessore di Torino e durante il suo Assessorato, che tenne colla sua 
abituale diligente assiduità, si occupò particolarmente del problema 
ospedaliero, del dispensario per lattanti, deiristituzione di dispensari 
celtici municipali, della lotta contro la tubercolosi. 


Dal gennaio 1920 era Senatore del Regno. Poco però interveniva 
alle sedute del Senato ove, con la sua riconosciuta dottrina, partecipò 
alla discussione della legge per i lavoratori del fosforo. 

Era Grande Ufficiale degli Ordini della Corona d’Italia e di San 
Maurizio e Lazzaro. Commendatore dell’Ordifne dell’Etoile Noire di 
Francia. 


Fu Presidente della R. Accademia di Medicina di Torino ed ap¬ 
parteneva al suo Consiglio di Amministrazione. 


OOO 


Morto il 28 febbraio ebbe in Torino solenni onoranze funebri e, 
solo perchè Egli volle che la Sua salma fosse portata a Casalzuigno, 
sul Lago Maggiore, ove, in un suo bel Castello del 600, andava a ri¬ 
posarsi, di tanto in tanto, delle fatiche della clinica e dello studio, 
non fu sepolto nel Cimitero di Torino nel sepolcro riservato agli uo¬ 
mini Illustri, 
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Commemorazione estratta dal Giornale “ L’igiene e la vita „ 


A- i * V * 

Si è spento in Torino uno dei nostri grandi Maestri di Clinica : 
Camillo Bozzolo. Aveva circa settantacinque anni e, pel suo porta¬ 
mento un po’ curvo e pel suo pallore, pareva che la morte dovesse 
levarcelo con un soffio. Invece egli lottò a lungo contro la broncopoi- 1 
monite che lo aveva colpito e la morte lo abbattè con fatica. • 

Scompare così una delle figure che avevano dato maggior ri¬ 
salto, per mezzo secolo, alla scienza medica italiana, uno dei Maestri 
che più avevano dato lustro alla facoltà medica torinese. E scom¬ 
pare senza avere abbandonato, si può dire, la cattedra (non lo ave¬ 
vano difatti ancora raggiunto i limiti dell’età) da cui aveva inse- 
a molte generazioni di medici, preparandole all’esame attento ed 
acuto deirammalato . 

Non fu un trattatista. Non fu un ruminatore di roba altrui. Non 
ci lascia quindi volumi grossi, che schiaccino col loro peso e che 
alle volte sono importanti solo per la loro mole. Ci lascia una schiera 
di allievi valorosi, che stanno creando altri medici di valore, ci la¬ 
scia alcuni studi, alcune monografie, alcune memorie in cui si tro 
vano analisi, intuizioni, previsioni, che hanno servito e serviranno 
di punto di partenza ad altri indagatori. Fu un ingegno italiano, un 
ingegno cioè in cui l’acutezza della intuizione e l’esattezza della vi¬ 
sione non erano soffocate dall’eccesso dello sforzo analitico e da una 
cultura quantitativa, più che qualitativa. 

Egli fu, in molti campi, un precursore. Cresciuto alla scienza 
itn un tempo in cui scarsi erano i mezzi diagnostici e modeste le ri¬ 
cerche di laboratorio, seppe intravedere e scoprire, a forza di pene- 
trazione intuitiva. Nè la sua azione si limitò alla cattedra. Egli scese 
nella vita, non sólo mettendo largamente, la sua scienza a dispo¬ 
sizione dei sofferenti, ma partecipando alle pubbliche amministra¬ 
zioni per la soluzione dei problemi sanitari di maggior rilievo. 

Alla memoria dell’antico Maestro, che ci fu guida negli anni 
giovanili, e ci sorresse più tardi della sua simpatia negli anni ma¬ 
turi, alla sua famiglia angosciata vada il reverente saluto. 


\ 


Condoglianze '. . . 

Dal Ministero della Pubblica Istruzione. 

Apprendo con immenso dolore perdita illustre Prof. Bozzolo che 
lungamente onorò la clinica italiana per 1 alto valore scientifico e per 
la esemplare cura didattica. Pregola porgere mio nome condoglianze 
famiglia. Ministro Baccelli. 

« 

Dal Presidente del Senato del Regno. 

Profondamente' addolorato perdita illustre amato collega Sena- 
millo Bozzolo porgo nome Senato e mio vivissime condoglianze. Tit- 
toni, Presidente Senato. 

è 

Dal Presidente del Consiglio'Provinciale. 

Mi unisco al loro lutto con dolorosa commozione, compiangendo 
perdita amico illustre caro cordiale la cui memoria che devotamente 
affettuosamente onoro vivrà nella scienza e nelle molteplici opere 
del suo nobile ingegno e della sua civile attività. Boselli. 

Dalla Clinica Medica di Genova. 

Nostra scuola clinica legata alla vostra da comunanza di indi¬ 
rizzo da ammirazione pei servizi luminosi da essa resi alla scienza e 
insegnamento sentesi colpita dal profondo lutto che colpisce con voi 
scienza italiana colla perdita di Camillo Bozzolo. Preghiamo tele¬ 
grafare data funebri. Dr. Maragltano. 


Dalla Clinica di Firenze. 

A nome mio e di tutto il personale della: clinica medica di Fi¬ 
renze invio sensi del più profondo cordoglio perdita insigne clinico. 
Prof. Schupfer. 


Dalla Clinica Medica di Napoli. 

Partecipo sentitamente vostro dolore per perdita amico carissimo 


professore scienziato illustre. Prego partecipare famiglia desolata 
mie condoglianze. Senatore Cardarelli. 


Dalla Clinica Medica di Pavia. 

In nome clinica Pavese invio riverente omaggio memoria illu 
sire maestro associandomi lutto Facoltà allievi dolentissimo non po¬ 
ter intervenire onoranza per doveri improrogabili. Zoja. 


Dalla Clinica Medica di Padova 

Scomparsa illustre Senatore Bozzolo è grave lutto Clinica ita¬ 
liana. Condoglianze vivissime anche nome mia scuola. Lucatello. 


I 
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Dalla Clinica Medica di Roma. 

Cordialmente partecipo dolore perdita maestro clinica profondo 
sapere serena coscienza squisito sentire. Vittorio Ascoli. 

Dall’Istituto di Patologia Medica di Parma. 

A nome personale tutto Istituto patologia medica Parma invio 
colleghi Torino condoglianze perdita il'ustre Maestro Bozzolo. Ra¬ 
venna. 

Dalla Clinica Medica di Sassari. 

Profondamente commosso perdita amato Maestro insigne clinico 
inviotii anche nome assistenti questa clinica l’espressione del più sen¬ 
tito dolore. Moreschi. 

Dalla Clinica Medica di Pisa. 

Profondamente commosso morte insigne Maestro amatissimo 
collega sono unito voi dolore. Queirolo. 

Dalla Clinica Chirurgica di Modena. 

Addoloratissimo perdita amato maestro onore scienza medica 
italiana invio profonde condoglianze. Direttore Clinica Chirurgica 
Donati. 

Dalla Clinica Medica di Cagliari. 

Apprendo vivissimo dolore perdita illustre ammirato maestro 
Senatore Bozzolo 'ed invio sentito profonde condoglianze anche da 



Dalla Clinica. Medica di Padova. 


Associomi commosso lutto che colpisce famiglia scienza ateneo 
torinese. Prof. Muscatello. 

Dalla Clinica Medica di Napoli. 

Alla memoria deirillustre Maestro inchiniamo riverenti nostro 
devoto' rispettoso ossequio. Preghiamo rappresentarci funerali. Ca¬ 
stellino. 

Dalla Clinica Oculistica di Modena. 

* 

Partecipando tutto cuore loro grave lutto perdita illustre maestro 
invio vive condoglianze mie miei discepoli. Prof. Orlando Bes. 

Dalla Clinica Medica di Catania. 

Associomi cordoglio perdita illustre clinico amato Maestro. Pre 
go rappresentarmi funerali. Prof. Feletti- 
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Dalla Clinica Psichiatrica di Genova. 

Desolato notizia grave malattia amico carissimo esprimo augurii 
venga conservato scienza patria famiglia. Enrico Morselli. 

Dalla Patologia Medica di Catania. 

Associomi loro dolore invio reverente saluto memoria insigne 
maestro medicina italiana. Prof. Maurizio Ascoli. 

Dalla Clinica Ostetrica di Milano. 

Con sentite condoglianze e con la espressione del più vivo rim¬ 
pianto. Senatore Mangiagalli. 

Dalla Clinica Medica di Cagliari. 

Anche nome Clinica Medica Cagliaritana esprimo vivo dolore 
perdita illustre maestro. Boeri. 

Dalla Clinica Medica di Parma.' 

Partecipo coi miei assistenti al gravissimo lutto con profondo cor¬ 
doglio. Gabbi. 

Dalla Clinica Medica di Palermo. 

Nome mio e personale questa Clinica associamo generale com¬ 
pianto perdita illustre Maestro collega cittadino scienziato. Giuffrè. 

Dalla Società Lombarda di Scienze Mediche di Milano. 

Società Lombarda Scienze Mediche Mdano sua seduta odierna 
delibera esprimerei illustre venerato Maestro augurii pronta rapida 
guarigione. Presidente Devoto. 


Dall’Ordine dei Medici di Bologna. 

Pregola rappresentare Federazione Ordini funerali Professore 
Bozzolo e accogliere sincerissime condoglianze. Presidente Federa¬ 
zione Silvagni. 


Dal Consiglio Provinciale di Como. 

Consiglio Provinciale Como in seduta odierna ricordando l’opera 
patriottica e scientifica dell’insigne Prof. Sen. Bozzolo che gli acqui¬ 
stò e larga e meritata fama nr< ha incaricato di presentare a Lei e alla 
famiglia le sue più vive condoglianze per tanto hdto. Adempiendo 
il mandato avuto aggiungo il mio personale rimpiango per così grave 
perdita. Grassi, Presidente Consiglio. 


Dalla Società Medica Lucchese. 

Società Medica Lucchese invia condoglianze 
illustre clinico onore Italia. Presidente Pfanner. 


vivissime perdita 
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Dall’Istituto di Zoologia di Roma. 

Apprendo con vivo dispiacere notizia della tanto grave dolorosa < 
perdita illustre senatore. Nell’ora angosciosa invio espressioni mie 
sincere condoglianze. Grassi. 

Dal Municipio di Torino. 

Apprendo con profondo rammarico la notizia della morte del- 
Fillustre suo Consorte Senatore Prof. Camillo Bozzolo. 

Avevo seguito con augurante pensiero l’andamento della sua 
malattia ed avevo fatto voti perchè la irreparabile perdita fosse ri¬ 
sparmiata alla di Lui Famiglia, a questa Città sua adottiva e alla 
Patria nostra dii cui egli ha ben meritato con opera illuminata e 
sapiente e mente eletta. 

Purtroppo la grave crisi non potè da Lui essere superata, ed io, 
a nome della cittadinanza e deirAmministrazione municipale, che 
per molti anni lo ebbe apprezzatissimo collaboratore, mi rendo in¬ 
terprete delFuniversale sentimento di cordoglio suscitato dalla sua 
scomparsa, tributando alla Sua memoria affettuoso omaggio di gra¬ 
titudine e di venerazione. 

Voglia la S. V. Preg.ma accogliere le mie personali vivissime 
condoglianze e F espressione del mio particolare ossequio 

Il Regio Commissario : F. OLGIATI. 


In questa raccolta sono riprodotti soltanto i telegrammi per¬ 
venuti dalle Autorità e dagli Istituti. Si chiede scusa se non fu 
possibile di aggiungere altre numerose espressioni di condo¬ 
glianza pervenute alla Famiglia ed alla Clinica. 
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